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I PROBLEMI DELLA MONTAGNA 
NEL MOMENTO ATTUALE 


di ENRICO GHIO 


Dal discorso che il nostro Presidente, on. Ghio, ha pro- 
nunciato alla riunione della Consulta Agricola Forestale del- 
la Liguria — e della quale parliamo diffusamente in altra 
parte della rivista — stralciamo il seguente passo: 


Come Presidente dell’ Unione Nazionale dei Comuni ed En- 
ti montani sono qui, tra gli amici genovesi, a porgere il benvenu- 
10 al nostro Ministro dell'Agricoltura, sulla cui opera la monta- 
gna italiana intende fare serio affidamento, anche se i monti del- 
la sua Sicilia sono un poco diversi da quelli della Regione in 
cui viviamo; ma anche là ci sono dei problemi che sono a noi 
comuni. 


Sono già stato ricevuto dall’On. Ministro e gli ho parlato 
dei nostri problemi, ed egli ne ha presa attenta e diligente nota. 
Adesso siamo in uno stato di attesa, così come ho avuto modo di 
esprimergli nel mio intervento alla Camera sul bilancio dell’a- 
gricoltura, che si sintetizza in questo: nel voler fermamente, in- 
tensamente realizzare una politica per la montagna italiana, per- 
chè fino ad oggi, ci sia consentito di dirlo, una chiara ed organi- 
ca politica della montagna non c'è stata. 


Ci sono stati utili interventi da parte dello Stato, attraverso 
il Piano Verde, la legge sui sovracanoni idroelettrici, le aree de- 


presse del Centro-Nord, la legge sulla montagna; una serie di 
interventi benefici, ma non organicamente collegati tanto che, 
nel documento programmatico, la montagna è stata completa- 
mente trascurata. Debbo ringraziare l’Ispettore Doriguzzi che 
nella sua relazione stamane ha voluto rilevare l’importanza di 
quel punto che, in merito alla montagna, è stato accolto nella 
nota aggiuntiva del programma nazionale, punto che ho concor. 
dato, On. Ministro, col suo predecessore, come Lei sa. 


Mi auguro che questo costituisca un impegno di dare un in- 
quadramento organico alle disposizioni ed alle provvidenze per 
la montagna, la quale rappresenta, ancora oggi, dieci milioni di 
cittadini. 


So che qui io parlo per i trecentomila della Liguria, ma co- 
me Presidente Nazionale devo anche ricordare tutte le zone d'1- 
ralia. Ce ne sono anche molte della Sicilia, ce ne sono anche nel 
Meridione; ed è per questo che ritengo chie quest'azione debba es- 
sere estremamente rapida e diffusa. 


So, e non vorrei con questo anticipare quanto certamente di 
rà nella replica agli interventi che farà l'On. Ministro, che egli 
ha firmato il decreto per la formazione della Commissione per 
la riforma della legge 991. Mi auguro che questa Commissione 
consenta la presentazione del relativo disegno di legge in tempo 
utile per permetterne un serio esame, prima che ne avvenga la 
discussione in sede parlamentare. 


Quanto siano importanti questo esame e queste discussioni, 
è stato constatato, come ha ricordato il Presidente della Con- 
sulta Regionale, On. Lucifredi, dalla legge sulle aree depresse del 
Centro-nord, che nata in una formulazione particolarmente con- 
iraria agli interessi della montagna, ha trovato in sede di discus- 
sione con il Ministro competente, attraverso una serie di ripetu- 
ti colloqui, una formulazione che contempera le esigenze della 
montagna italiana con quelle delle altre zone depresse. 

La montagna italiana certamente non può dirsi soddisfatta 
da questo solo provvedimento, ma bisogna riconoscere che que- 
sto è soltanto uno degli strumenti, non l'unico, che consentirà di 
dare un assetto, una sistemazione, a quei milioni di concittadini 
che vivono e lavorano nella nostra montagna. 


NOMINATA LA COMMISSIONE 
PER LA RIFORMA DELLA LEGGE 
SULLA MONTAGNA 


H Ministro dell'Agricoltura e Foreste, On. Franco Restivo, 
ha in questi giorni firmato il Decreto di nomina della Commis- 
sione per la modilica della legge sulla montagna, la cui costitu- 
zione era stata promessa dal suo precessore, Un. Ferrari Aggra- 
di, alla Festa Nazionale della Montagna, celebratasi a Cauzza- 
no ll 28 Agosto 1965. 

La promessa è stata mantenuta anche per quanto riguarda 
la presenza nella Commissione dei rappresentanti dell'UNCEM e 
delia FEDERBIM, il che assume per noi particolare rilievo, in 
quanto i rappresentanti della montagna e delle sue popolazioni 
avranno ulticialmente la possibilità di contribuzione di un prov- 
vedimento legislativo di tondamentale importanza per il loro av- 
venire. 

Non conosciamo ancora il testo del Decreto Ministeriale, e 
quindi i compiti precisi della Commissione ed i nomi dei suoi 
membri. 

Dal telegramma ministeriale di comunicazione della nomi- 
na, si apprende però che si tratta di una Commissione di studio 
suì problemi dei territori montani, per lo sviluppo della loro eco- 
nomia e per l'adeguamento della relativa vigente legislazione al- 
le generali esigenze di progresso dell'agricoltura. Pare, quindi, 
che il campo di siudìo affidato alla Commissione sia sutficien- 
temente vasto da consentire una visione completa dei problemi 
della economia montana. 

La Commissione è presieduta dal Ministro dell'Agricoltura 
e, come abbiamo detto, non conosciamo i nomi di tutti ì suoi 
componenti; sappiamo però che ne fanno parte il Direttore Ge- 
neraie della Economia montana e delle Foreste, Dr. Vitantonio 
Pizzigallo e gli Ispettori Generali Forestali Dr. Ignazio Aronica, 
Dr. Giovanni Doriguzzi, Dr. Tommaso Panegrossi, Dr. Astolfo Pu- 
gelli, Dr. Ferdinando Scalambretti e Dr. Cesare Volpini. 

Per l'UNCEM e la FEDERBIM, sono stati chiamati a far 
parte della Commissione: l'On. Enrico Ghio, Presidente dello 
UNCEM, l'Avv. Gianni Oberto-Tarena, Presidente della FEDER- 
BIM e Vice Presidente dell'UNCEM, il Consigliere Nazionale Pro- 
fessor Orfeo Turno Rotini e il Segretario Generale dell'UNCEM, 
Dr. Luigi Pezza. 


ti 


RIUNITO A GENOVA IL CONSIGLIO 
DI PRESIDENZA DELL'UNCEM 


CONVOCATI PER IL 23 GIUGNO IL CONSIGLIO 
NAZIONALE E LA GIUNTA ESECUTIVA 


Il Consiglio di Presidenza si è riunito il 13 Maggio a Genova, 
sotto la presidenza dell'On. Enrico Ghio. 

Il Presidente ha fatto un'ampia esposizione dei problemi 
organizzativi e finanziari dell'Unione, anche in vista degli impe- 
gni relativi alla celebrazione del VI Congresso Nazionale che si 
terrà in autunno. Ha altresì informato il Consiglio sui colloqui 
da lui avuti con il Ministro Restivo e con il Ministro Pastore, 
rispettivamente per quanto riguarda la costituzione della Com- 
missione per la riforma della legge 991 e il progetto di legge 
sulle aree depresse del Centro-Nord. 

Ha altresì informato di aver presentato alla Camera dei De- 
putati una mozione sui problemi della montagna, mozione che 
è stata firmata da altri 50 Parlamentari e di aver altresì pre- 
sentata la proposta di legge relativa al pagamento dell'I.C.A.P. 
da parte dell’E.N.E.L. 

II Consiglio ha ringraziato il Presidente per la proficua at- 
tività svolta. 

In relazione ai voti espressi dal Consiglio Nazionale nella 
seduta del 20 Aprile il Consiglio di Presidenza ha deliberato la 
riconvocazione del Consiglio stesso per il giorno 23 giugno, per 
l'esame dei temi congressuali. Nella stessa data si riunirà anche 
la Giunta Esecutiva. 

Il Consiglio di Presidenza si è infine occupato dei problemi 
relativi alla trasformazione in Rivista del periodico dell’Unione, 
ed ha dato al Segretario Generale le opportune istruzioni in me- 
rito. 
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IL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL'UNIONE A ROMA 


"Per quanto riguarda la Lepge sulla miontagna, abbiamo ot- 
tenuto che nel documento programmatico del governo, presenta- 
to alle Camere circa due mesi or sono, il Presidente del Consiglio 
assumesse l'impegno di provvedere ad una riforma della Legge 
sulla Montagna, tenendo conto delle nuove esigenze che si sono 
manifestate a seguito della Legge attualmente in vigore e che 
andrà a scadere nel giugno del 1967. In questi giorni il nuovo 
Ministro dell'Agricoltura ha firmato il decreto con il quale. vie- 
ne costituita la commissione ministeriale per l'esame e la prepa- 
razione della nuova legge”. 

Con queste comunicazioni il Presidente dell’Uncem, On. Ghio, 
ha iniziato il suo intervento d'apertura al Consiglio Nazionale 
dell’Unione che si è tenuto a Roma, nell'aula magna dell'Anto- 
niano, il 20 aprile u.s. e del quale abbiamo già annunciate le de- 
cisioni principali nel precedente numero. 

Il Presidente On. Ghio è passato quindi a trattare il proble- 
ma relativo alle aree depresse del Centro Nord: 

"Per quanto riguarda le aree depresse del Centro-Nord, a se- 
guito di ulteriori colloqui che si sono svolti in questo periodo 


di tempo, in varie direzioni — non escluso naturalmente, il Mi 
nistro Pastore — riteniamo che, in sede di discussione parlamen- 
tare al Senato — se i colleghi del Senato saranno concordi nel 


sostenere determinate impostazioni che noi abbiamo segnalato 
— si dovrebbe ottenere una soddisfacente soluzione — per guan- 
to riguarda sia la inclusione dei territori montani nel provve- 
dimento legislativo, in maniera da non creare assolutamente dub- 
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bi sulla identificazione dei territori stessi come zone depresse 
(mentre sapevamo che nel disegno di legge, che era stato pre- 
seniato, il concorso contestuale di quattro elementi avrebbe 
escluso, quasi certamente, larghe zone montane), sia per quanto 
riguarda una serie di agevolazioni per le attività che verranno 
impianiate nelle zone di montagna, che vanno dai provvedimen- 
1i di carattere fiscale per incentivare la installazione di nuove 
aziende « quelli per agevolare le iniziative turistiche nei territori 
morntari. 

In lmea di massima, il Governo è ben disposto ad accogliere 
una serie di emendamenti e di modifiche dell’attuale testo, nel 
senso da noi desiderato. 


Per quanto riguarda la legge sul Piano Verde, attualmente 
in discussione alla Commissione del Senato, abbiamo raccolto de- 
gli elementi da parte di numerosi Enti che ci hanno fatto cono- 
scere quali erano le loro perplessità e le loro richieste; e rite- 
niamo di potere, a breve scadenza, formulare qualche indicazio- 
ne valida per poter consentire che il Piano sia formulato con una 
visione più ampia di quelli che sono i problemi della montagna 
italiana”. 

Il Presidente ha poi ricordato, con sentite espressioni di 
rimpianto e di cordoglio, due Dirigenti dell'UNCEM e grandi 
amici della Montagna recentemente scomparsi, il Sen. Vaccaro e 
il Senatore Gortani, rievocandone le grandi benemerenze. 

Successivamente il Presidente passava a trattare il secondo 
punto posto all'ordine del Giorno, cioè la convocazione del VI 
Congresso Nazionale dell'Unione, illustrando ai Consiglieri la 
proposta della Giunta che indicava come data di effettuazione 
del Congresso i giorni 17, 18 e 19 giugno. 

Dopo aver annunciato la presentazione alla Camera di una 
proposta di Legge relativa all'Icap a carico dell'ENAL, il Presi- 
dente concludeva la sua esposizione. 

Iniziava il dibattito il Prof. Orfeo Turno Rotini il quale, 
preoccupandosi di inquadrare debitamente e con la dovuta pre- 
parazione i lavori del prossimo Congresso nell'ambito della pro- 
grammazione nazionale, e ritenendo, allo scopo, troppo prossima 
la data decisa dalla Giunta, proponeva di convocare la massima 
assise dell'Unione per il mese di ottobre, al fine di poter meglio 
inserire le richieste della montagna italiana nell’ambito più va- 
sto del generale quadro della programmazione. 

Di diverso avviso si dichiarava l'On. Bettiol nel suo succes- 
sivo intervento. Egli auspicava, infatti, che la data del giugno 
venisse mantenuta affinchè la voce delle richieste della monta- 
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gna potesse giungere agli organi di governo e al Parlamento pri- 
ma che importanti decisioni fossero prese proprio nei campi legi- 
slativi di maggior interesse per l'economia della montagna ita- 
liana. 

Quindi interveniva il Consigliere Bellini che intratteneva la 
assemblca su alcuni importanti aspetti relativi ai Bilanci di pre- 
visione delle Amministrazioni Comunali. 

Dopo un intervento interlocutorio del Presidente Ghio, che 
assicurava al Consigliere Bellini un suo intervento presso il Mi- 
nistro dell'Interno relativamente al problema da lui accennato 
per un benevolo esame dei bilanci degli enti locali minori, pren- 
deva la parola il Consigliere Levantesi, il quale ribadiva i con- 
ceiti già espressi dal Consgiliere Rotini a favore dello sposta- 
mento della data di effettuazione del VI Congresso dell'Uncem. 
Anche l'On. Angelini affrontava l'argomento della data del Con- 
gresso: ritenuta da accantonarsi, anche per le ragioni di carat- 
tere elettorale già sollevate dal Consigliere Levantesi, la data del 
17 Giugno, l'On. Angelini, preoccupato di intervenire a tempo de- 
bito ad incidere sulle decisioni relative al Piano Verde N. 2, rite- 
neva di dover accettare la iniziale proposta di Rotini indicendo, 
nel frattempo, alla fine di giugno, un Consiglio Nazionale della 
Unione, al fine di stabilire le basi sulle quali svolgere i temi del 
prossimo Congresso d'autunno. 

Alla proposta dell'On. Angelini si associava il successivo in- 
tervento del Consigliere Grassi. 

Prendeva quindi la parola il Consigliere Piazzi, il quale, do- 
po aver esaminato brevemente gli interventi precedenti, ritene- 
va di poter adire alla proposta del Consigliere Rotini, fermi re- 
stando i motivi di fondo che già avevano guidato la Giunta nel 
suo orientamento in merito ai lavori del prossimo Congresso. 

Sempre sullo stesso tema del Congresso, si levavano poi a 
parlare i Consiglieri Martini, Lusoli e Chiarelli. Di poi il Presi- 
dente poneva in votazione la seguente proposta: 

« Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM invita la Giunta a con- 
vocare il VI Congresso Nazionale dell'Uncem entro il mese di 
ottobre. 

Allo scopo di corrispondere alle esigenze più urgenti, racco- 
manda al Presidente la convocazione del Consiglio Nazionale per 
discutere e approfondire gli argomenti segnalati nella riunione 
odierna ». 

La proposta è stata approvata alla unanimità. 

Successivamente, come abbiamo già pubblicato in prece- 
denza, il Consiglio Nazionale approvava il Conto Consuntivo del 
1965, presentato dal Collegio dei Revisori dci Conti. 
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LA GIUNTA DELLA FEDERBIM 


Il giorno 16 Maggio, presieduta dall'Avv. Oberto, si è riunita 
in Torino, presso la sede dell'Amministrazione Provinciale, la 
Giunta Esecutiva della FEDERBIM. 

L'Avv. Oberto ha informato la Giunta che il Presidente del- 
l'UNCEM ha richiesto, anche a nome della Federazione, un in- 
contro presso il Ministero dei Lavori Pubblici per esaminare la 
possibilità di concordare una soluzione al problema della dichia- 
rata illegittimità di alcuni decreti ministeriali di perimetrazione 
dei B.I.M. La Giunta ha incaricato l'Avvocato Oberto di solleci- 
tare l'incontro, data la necessità dì chiarire in modo definitivo 
la posizione dei vari Consorzi nei confronti delle Società con- 
cessionarie ed in particolare dell'ENEL. 

La Giunta, poi, su proposta dell'Avvocato Oberto ha delibe- 
rato di nominare una Commissione di esperti perchè riferisca 
sulle varie questioni che ad essa verranno sottoposte dagli or- 
gani direttivi della FEDERBIM. 

La Commissione è risultata così composta: 

Dr. Luigi PEZZA — Direttore della FEDERBIM, con l'inca- 
rico di presiederla; Cav. Uff. Enrico Pancheri - Segretario Con- 
sorzio B.I.M. Adige di Trento; Dr. Toni Karner - Segretario Con- 
sorzio B.I.M. Adige dì Bolzano; Dr. Giuseppe Gavazzi - Segreta- 
rio Consorzio B.I.M. Adda di Sondrio; Comm. Arduino Cuoghi - 
Segretario Consorzio B.I.M. Adige di Verona; Geom. Edoardo 
Martinengo - Capo Ufficio Assessorato Montagna di Torino; Geom. 
Gianromolo Bignami - Dirigente Ufficio Montagna della Camera 
di Commercio di Cuneo; Geom. Carlo Parola - Capo Ufficio BIM 
dell'UNCEM. 

La Giunta ha esaminato la situazione amministrativa della 
FEDERBIM ed ha dato mandato al Cav. Baldovin, al Dr. Bleggi 
ed al Dr. Pezza di presentare al più presto concrete proposte per 
l'impiego del fondo di solidarietà costituito dalla Federazione 
stessa per i sinistrati del Vajont. 

La Giunta ha infine invitato tutti i Presidenti di Consorzio 
ad assicurare la massima partecipazione dei Comuni consorziati 
al prossimo Congresso Nazionale dell'UNCEM. 
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A TORINO LA CONSULTA 
REGIONALE PIEMONTESE 


Il 25 maggio 1966, alle ore 15, presso la sede dell'Ammini- 
strazione Provinciale di Torino si è riunita, sotto la presidenza 
dell'Avv. Gianni Oberto, la Consulta Regionale Piemontese del- 
l’UNCEM. 

Erano presenti, oltre all'Avv. Oberto, i Consiglieri Regionali 
Ing. Paolo Albonico, sig. Fausto Dal Ponte, rag. Vittorio Guido, 
sig.ra Fanny Malavasi, sig. Luigi Petrini, sig. Vittorio Roux; il 
Segretario Generale dr. Luigi Pezza ed il geom. Gianromolo Bi- 
gnami, Dirigente dell'Azienda Montagna di Cuneo. 

Fungeva da Segretario il geom. Edoardo Martinengo. 

Aperta la seduta, l'avv. Gianni Oberto ha comunicato che in 
mattinata, presso la sede della Provincia di Torino, l'Unione Re- 
gionale delle Province Piemontesi ha esaminato la grave situa- 
zione dell'industria tessile piemontese, investita dalla nota crisi 
del settore. 


Dopo l’illustrazione dell'avv. Oberto cd una breve discussio- 
ne cui hanno partecipato tutti i convenuti, la Consulta all’unani- 
mita ha approvato il seguente ordine del giorno: 


"La Consulta Regionale Piemontese dell'U.N.C.E.M., riunita 
a Torino il 25 magigo 1966; 


Considerata la situazione che si verifica sul piano dell'occu- 
pazione, in numerose vallate montane della regione piemontese, 
nell'ambito della piccola e media industria tessile notoriamente 
investita dalla grave crisi del settore; 


Mag de 


LA ste 


" 


Visto l'art. 14 del disegno di legge n. 1215 relativo a “Inter- 
venti straordinari a favore dei territori depressi dell’Italia set- 
tentrionale e centrale” che prevede l’impiego nei territori clas- 
sifcati montani di cui alla legge 25 luglio 1952, n. 991, dello stan- 
ziamento di cui al primo anno di applicazione della legge; 

Visto l’art. 5 del disegno di legge suddetto che prevede tra 
l'altro la concessione di finanziamenti a tasso agevolato per pic- 
cole e medie imprese industriali; 

auspica che 
una parte del finanziamento previsto per l'anno 1966 venga espli- 
citamente destinata a sostegno della piccola e media industria 
tessile ubicata nelle valli della Regione Piemontese allo scopo di 
mantenere l'attuale livello dell’ occupazione operaia nello sforzo 
necessario per ristrutturare il settore agli impegni competitivi”. 

Passando al primo punto dell'ordine del giorno, il Presiden- 
te ha invitato il dott. Pezza a voler riferire circa il nuovo Piano 
Verde per il quale — come è noto — è stato approntato un di- 
segno di legge Il dott. Pezza ha illustrato articolo per articolo 
le proposte di emendamento al Disegno di legge pervenute alla 
UNCEM da varie parti ed anche dalla Provincia di Torino. 

La Consulta ha approvato tali proposte di emendamento, 
dando mandato all'UNCEM affinchè le stesse vengano portate in 
sede di discussione parlamentare. 

Il Presidente ha informato la Consulta sui lavori svolti dal 
Comitato Regionale Piemoniese per la programmazione econo- 
mica. 


La Consulta, constatato che a lar parte del Comitato stesso 
non è stato chiamato alcun rappresentante della montagna, alla 
unanimità ha auspicato che l'UNCEM intervenga presso il Mini- 
stro del bilancio affinchè, con proprio decreto, voglia disporre 
che nei Comitati regionali vengano inclusi i rappresentanti delle 
Consulte Regionali dell’UNCEM, ove le stesse esistono, e in ogni 
caso i Presidenti dei Consigli di Valle e delle Comunità Montane 
che rappresentano gli interessi di zone geograficamente unitarie 
e socio-economicamente omogenee. 

Esaminando infine il problema della prevista costituzione di 
una Commissione Ministeriale per la riforma della ’’Legge per 
la montagna", la Consulta ha auspicato che tale Commissione 
venga al più presto costituita e possa iniziare i suoi lavori; ha 
invitati i rappresentanti dell'UNCEM, che di tale Commissione 
faranno parte, a volersi tenere in contatto con i Presidenti delle 
Consulte Regionali al fine di poter coordinare le proposte ed i 
suggerimenti. 


10 


RIUNIONE DELLA COMMISSIONE 
TECNICO - LEGISLATIVA 
DELL'UNCEM 


In data 5 maggio si è riunita presso la sede dell’Unione la 
Sezione Parlamentari della Commissione Tecnico-Legislativa, per 
prendere in esame il Disegno di Legge n. 1215-A relativo agli in- 
terventi straordinari per i territori depressi dell'Italia Settentrio- 
nale e Centrale e quello n. 1519 per lo sviluppo dell'agricoltura 
nel quinquennio 1966-1970 (o secondo Piano Verde). 

Sotto la presidenza del Sen. Pietro Vecellio e con la presen- 
za del Vice Presidente Prof. Rotini, la Commissione ha deciso per 
prima cosa di limitare l'esame odierno al provvedimento in favo. 
re delle zone depresse, in quanto il secondo Disegno di Legge 
trovasi ancora allo studio in sede referente della Commissione 
Agricoltura del Senato che ne deve rielaborare il testo, per coor- 
dinarlo con una numerosissima serie di modificazioni e di emen- 
damenti gia accettati. 


La Commissione prende quindi atto del sensibile migliora- 
mento dell’attuale D.d.L. sugli interventi straordinari per le zo- 
ne depresse del Centro-Nord rispetto a quello iniziale, quale ri- 
sultato della collaborazione tra il competente Ministero e l'appo- 
sita Commissione Parlamentare che lo ha rielaborato, soprattut- 
to per quanto riguarda i territori montani, prima quasi del tut- 
to ignorati, e l'accoglimento di alcune richieste a suo tempo avan- 
zate dall'UNCEM. 

Passando all'esame dei singoli articoli, vengono proposti dai 
Commissari alcuni emendamenti alle disposizioni che riguarda- 
no la predisposizione dei piani quinquennali di cui all’art. 1, alla 
migliore individuazione dei territori classificati montani ai quali 
deve considerarsi estesa di diritto la qualifica di zone depresse a 
sensi dell'art. 8, alla sperimentazione zootecnica e alla qualifica- 
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zione professionale, alle agevolazioni dei mutui di favore ai Co- 
muni e agli altri Enti Locali. i 

Si richiede pure che vengano chiaramente indicati i criteri 
per la individuazione delle località montane "particolarmente do- 
tate di ricettività alberghiera e di movimento turistico », che sa- 
ranno escluse dal beneficio delle speciali disposizioni per i terri- 


tori montani, fissate dal Capo II del Disegno di Legge. 


Dopo ampia discussione e sull’accordo dei Commissari pre- 
senti sono stati quindi formulati gli emendamenti da proporre al È 


D.d.L. n. 1215.A 


LA COMMISSIONE ESPERTI 
DELLA FEDERBIM 


e La Commissione Esperti della 
FEDERBIM, nominata dalla Giunta 
Esecutiva nella seduta del 16 Mag- 
gio, ha tenuto a Trento il 24 dello 
stesso mese la sua prima riunione, 
presieduta dal Dott. Pezza. Sono in- 
tervenuti il Geom, Parola, il Cav. 
Uff. Enrico Pancheri, il Dr. Toni 
Karner, il Dr. Giuseppe Gavazzi, il 
Comm, Arduino Cuoghi. 


Il Dr. Pezza ha rilevato la neces- 
sità che la Commissione svolga i 
compitì ad essa affidati con parti- 
colare serietà. 


La Commissione ha intanto preso 
în esame, in questa sua prima riu- 
nione, tutti gli aspetti relativi alla 
possibile emissione di nuovi decreti 
di delimitazione dei B.I.M. da parte 
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del Ministro dei Lavori Pubblici, — 
sviluppando ed approfondendo le 
tesi esposte dall'Avv. Oberto all'As- 
semblea dì Verona e da essa appro: 
vate. ; 

In vista del prossimo incontro, già 
annunciato per il 1° giugno, presso 
il Ministero dei LL. PP. tra i rap: 
presentanti del Ministero stesso, del- 
l'’ENEL, del'UNAPACE e delle 
Aziende Municipalizzate e dell'UN 
CEM e della FEDERBIM, la Co 
missione Tecnica ha aggiornato 
suoì lavori al 7 Giugno. In tale 
casione il Dr. Pezza riferirà sugli 
emendamenti emersi in questo P 
mo incontro e la Commissione 
trà quindi dare alla Giunta Ese 
tiva della FEDERBIM un parere s' 
la prosecuzione delle trattative. 


IL MINISTRO RESTIVO 
ALLA CONSULTA AGRICOLA 
E FORESTALE DELLA LIGURIA 


Con l'intervento dell'On. Franco RESTIVO, Ministro dell’A- 
gricoltura, si è svolta sabato 21 maggio l'Assemblea Generale 
della Consulta Regionale Agricola Forestale della Liguria. 

La Consulta era pressochè al completo con tutti i rappre- 
sentanti delle quattro provincie liguri, sia delle Camere di Com- 
mercio, delle Amministrazioni Provinciali, delle Associazioni 
agricole e degli Enti statali preposti alla tutela dell'agricoltura 
ligure. 

Fra le autorità erano presenti oltre agli Onorevoli Luci- 
fredi e Ghio, il Prefetto di Genova Dr. Rizzo, i Presidenti 
delle Provincie di Genova ed Imperia, il Dr. Tetti, della Dire- 
zione Generale della Tutela e della Produzione Agricola, il Dr. De 
Francisci Segretario particolare del Ministro, il Dr. Morgan- 
do, Direttore generale dell’ Istituto Federale di Credito Agrario 
Piemonte-Liguria. 

Nella sua breve relazione introduttiva il Presidente della 
Consulta, On. Lucifredi, ha tracciato un positivo bilancio del la- 
voro svolto in questi ultimi anni. bilancio che ha al suo attivo, 
tra lc altre importanti iniziative, una fruttuosa azione per le zo- 
ne depresse della Liguria. 

I lavori della Consulta, dopo i saluti del Presidente della Ca- 
mera di Commercio di Genova, Comm. Dr. Risso, sono stati 
aperti dalla relazione del Dr. Giovanni Doriguzzi, Ispettore 
Regionale Forestale. Dono aver sottolincato che il prato, il pasco- 
lo ed il bosco rappresentano i settori di maggior interesse della 
nostra montagna, il relatore ha sottolineato alcuni aspetti nega- 
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tivi delle zone montane: sfavorevole ambiente fisico, squilibri 
economici derivanti principalmente da ordinamenti colturali an- 
tiquati, dalla frammentazione e volverizzazione della proprietà 
fondiaria, dal lavoro scarsamente remunerato; scompensi socia- 
li derivanti da isolamento, scarsa preparazione tecnica e cul- 
turale, diffidenza atavica per mancanza di contatti sociali con zo- 
ne più evolute. 


Solo recentemente i secolari problemi della montagna sono 
stati affrontati in forma organica ed unitaria. Tali interventi 
hanno portato ad un miglioramento nelle condizioni di vita del- 
le popolazioni montane, ma non dappertutto è stato possibile 
agire con l'indispensabile intensità. 


Per quanto riguarda lo spopolamento delle zone montane, 
l'oratore ha affermato che « prescindendo dalle sue manifesta- 
zioni patologiche, per cui intere valli alpine e vaste plaghe dello 
Appennino, hanno visto ridurre fortemente la loro popolazione, 
il fenomeno ha aspetti che qualche volta si risolvono in un mi- 
gliore equilibrio tra risorse e popolazione. Ciò faciliterà l’attua- 
zione di quei programmi di reforestazione e di allevamenti zoo- 
tecnici un tempo irrealizzabili ner il peso così grave della popo- 
lazione sulla terra ». 


Ma le nuove situazioni economiche pongono nuove necessità, 
soprattutto la scelta dei settori di maggiore interesse e di preve- 
dibile più rapido sviluppo e la concentrazione dei mezzi disponi- 
bili nei settori prescelti. Tutta la montagna ha una sua unica eco- 
nomia a cui concorrono, oltre il prato, il pascolo, il bosco, anche 
altre attività come il turismo e l’artigianato. 


Il nuovo Piano Verde dovrà affrontare il problema della ri- 
composizione delle aziende montare, della regolamentazione de- 
gli usi civici, della semplificazione delle procedure, dell'aumento 
del limite massimo del reddito agrario complessivo, l’istituzio- 
ne di un fondo di rotazione, l'unificazione degli enti. 


Secondo relatore è stato il Dr. Filippo Messori, Ispettore 
Compartimentale dell'agricoltura che si è particolarmente soffer- 
mato nell'esame di alcuni aspetti e problemi dell'agricoltura li- 
gure. 


Alle due relazioni ha fatto seguito una lunga discussione nel 
corso della quale sono stati esaminati numerosi problemi. Sono 
tra gli altri intervenuti: il Dr. Manfredi, Presidente dell’ Am- 
ministrazione Provinciale di Imperia, il Comm. Ferralasco, 
V. Presidente della Consulta Regionale, il Comm. Gianone, As- 
sessore all’ Agricoltura della Provincia di La Spezia, il Dr. Va- 
raldo, Presidente della Camera di Commercio di Imperia, il si- 
gnor Bianchi, Assessore all'Agricoltura della Provincia di Ge- 
nova e quello della Provincia di Imperia, Comm. Aschieri, il 
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signor Gennari della Camera del Lavoro di Sanremo; l’Avvo- 
cato Cigliutti;j Presidente del Consiglio di Val Bormida,; il 
Geom. Casassa del Comprensorio di Bonifica dell’Entella; il 
Dr. Ugo del Consorzio di Bonifica Montana del Centa; il Dr. 
Morgando, Direttore Generale dell’ Istituto Federale di Credito 
Agrario Piemonte-Liguria; il Dr. Cramer, Ispettore Agrario Pro- 
vinciale di Genova. 

L'On. Ghio, Presidente Nazionale dell’Unione Comuni Mon- 
tani ha chiuso la discussione pronuciando il discorso che che 
pubblichiamo in altra parte della Rivista. 

L'On. Restivo, nel suo discorso conclusivo ai lavori della Con- 
sulta. ha sottolineato l’importanza e la funzione di organismi co- 
me quello della Consulta Ligure, che per un lungo periodo ha ad- 
dirittura precorso i tempi gettando le basi di una vera politica di 
programmazione economica. 

L'On. Restivo ha quindi esaminato i vrincipali problemi del- 
la agricoltura ligure, connessi specialmente allo sviluppo della 
floricoltura ed al potenziamento delle produzioni zootecniche, or- 
ticole e viticole. 

Di notevole interesse. come è stato messo in evidenza nel 
corso della discussione, è il vroblema delle zone montane, a pro- 
posito del quale il Ministro ha annunciato di aver nominato una 
apposita Commissione che sarà insediata nei prossimi giorni e 
che avrà il compito di studiare un nuovo disegno di legge sulla 
montagna. 


LA GIUNTA DELLA CONSULTA 
LOMBARDA RIUNITA A BERGAMO 


e A BERGAMO il 26 maggio si è 
riunita la giunta esecutiva della 
Consulta regionale lombarda del- 


posti, fatti 
siano accolti. 


proprio dall'UNCEM, 


La giunta ha quindi compiuto un 


l'UNCEM sotto la presidenza del- 
l'avv. Rinaldi. 


La giunta, ha preso atto del se- 
guito avuto in sede nazionale delle 
osservazioni formulate nella prece- 
dente seduta sul piano verde la cui 
approvazione è in corso al Senato, 
auspicando che gli emendamenti pre- 


esame sui problemi turistici della 
regione ed ha deciso di effettuare 
prossimamente un convegno della 
consulta, allargata ai rappresentanti 
degli enti operanti nel settore tu- 
ristico, per esaminare il problema 
allo scopo di dare precisi suggeri- 
menti al comitato regionale della 
programmazione economica. 
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PROFILI GIURIDICI 
DELLA PROGRAMMAZIONE 


di ROBERTO LUCIFREDI 


1. Lo studio di questi problemi, anche se di natura giuridi- 
ca, non può non essere fatto essenzialmente in funzione di esi- 
genze politiche. j 

l’importanza che sul piano politico si è attribuita dai Go- 
verni degli ultimi anni all'introduzione di una politica di pro- 
grammazione, sì da farne la nota caratteristica delia nolitica de- 
gli anni sessanta, non può essere dimenticata anche da chi esa- 
mina ì problemi giuridici che vi collegano. Essi non vanno stu- 
diati in base ad astrette concezioni teoriche, ma in funzione del. 
le finalità politiche che si vogliono conseguire in concreto. 
tratta pertanto di reperire gli strumenti giuridici idonei a re 
lizzare tali finalità, e di trovarli nel quadro della nostra ilo: 
tuzione, che dobbiamo applicare, e di cui anche la programm 
zione stessa si pone come attuazione. Mi sembra completamen 
da scartare — per ragioni anche troppo ovvie — ogni possibili 
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di modificare la Costituzione ai fini di consentire diverse moda. 
lità di programmazione, rispetto a quelle che essa consente. 


Per tali motivi, tralascio ogni considerazione di natura me- 
ramente teorica. Escludo altresì ogni riferimento a sistemi stra- 
nicri, spesso ricordati nelle polemiche; ma chi si rifà a tali esem- 
pi stranieri non sempre si cura di considerare le differenze che 
sussistono tra il nostro ordinamento costituzionale e quello degli 
Stati, che si additano ad esempio. E' ovvio che a regimi costitu- 
zionali diversi non possono adattarsi le stesse figure giuridiche 
e gli stessi strumenti per attuare una politica di programmazio- 
ne. 


Punto di partenza per la presente indagine è la convinzione 
che, se si vuole attuare la programmazione, questa deve essere 
una cosa seria, di carattere impegnativo, sicchè la via scelta col- 
l'approvazione di un piano quinquennale sia una via che debba 
poi essere effettivamente battuta, e non contraddetta ad ogni 
istante o dimenticata ad ogni stormire di fronde. E' ben vero 
che non la si può e non la si deve considerare fissa ed immuta- 
bile, qualunque cosa accada: vi sono eventi politici e vicende 
economiche che necessariamente influiscono sulle direttive del- 
la vita dello Stato, e, ove esse sopravvengano, non può non sen- 
tirsene la ripercussione anche su un piano pluriennale che sia in 
via di attuazione. Riconoscere questo, peraltro, non significa af- 
fidare il piano alle oscillazioni del pendolo politico e lasciare che 
esso sia rimesso in discussione ex novo ad ogni crisi di Governo 
o, peggio, consentire che esso sia modificato o violato ogni gior- 
no, anche per motivi futili dal Parlamento o dal Governo, ma- 
gari anche senza che il Parlamento ed il Governo se ne accorga- 
no. In questo senso ho parlato della necessità che il piano abbia 
carattere impegnativo. Esigenza questa che non ha nulla a che 
fare coll’altra questione, tanto largamente dibattuta, se il piano 
debba avere natura vincolante o soltanto orientativa: problema 
questo che non toccherò in questo mio studio, che accetta sot- 
to questo profilo, l'impostazione politica data dal Governo col- 
la presentazione del piano quinquennale. L'esigenza che il piano 
sia cosa seria e impegnativa sussiste parimenti per i piani vin- 
colanti e per quelli orientativi. 

Un'ultima considerazione preliminare. All'esame della Ca- 
mera vi sono due distinti documenti legislativi: il disegno di 
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legge n. 2457 di ‘’approvazione delle finalità e delle linee diret. 
tive generali del programma di sviluppo cconomico”, con due al. 
legati (il programma e la nota aggiuntiva); il disegno di legge 
n. 2606 per l'ordinamento del Ministero del bilancio. E' poi an- 
nunciato un terzo disegno di legge, che sarà la legge sulle pro- 
cedure: ma al Parlamento esso non è ancora stato presentato. 
Per una conveniente soluzione dei problemi che si debbono af- 
frontare sembrerebbe a me assai opportuno che i tre disegni di 
legge potessero essere simultaneamente affrontati e discussi in 
Assemblea, perchè una visione unitaria delle varie questioni può 
essere, sotto più profili, indispensabile, e sarebbe comunque, 
quanto meno, assai utile. 


2. Il problema che è stato ed è più discusso nel quadro di 
quei profili giuridici, che interessano il mio tema, è se l’appro- 
vazione del piano quinquennale debba essere fatta con /egge, op- 
pure con mozione: mozione, ovviamente, da approvarsi da en- 
trambe le Camere. 

Il problema è evidentemente assai importante, sia giuridica- 
mente che sotto l'aspetto politico. Esso è peraltro, a mio pa. 
rere, meno importante dell'altro, di cui parlerò più oltre, della 
modalità da adottare per assicurare che il piano approvato sia 
seriamente rispettato, secondo l'esigenza più sopra segnalata. 
Mentre su questa esigenza bisogna insistere con il massimo ri- 
gore, per ciò che si riferisce alla scelta tra legge e mozione ri- 
tengo possa essere ammessa una maggiore duttilità, nel senso di 
lasciare più largo spazio alla valutazione politica che ciascuno 
fa del problema, anche sotto profili psicologici, considerando an- 
che le varie ripercussioni che potrebbe avere sull’opinione pub- 
blica la scelta dell'uno o dell'altro strumento. In altri termini, 
bisogna obiettivamente considerare, con riferimento all'una e al- 
l’altra ipotesi, se sia compatibile con la sua scelta un sistema di 
controllo successivo, che consenta di assicurare l'impegnatività 
del piano. 

Poichè sotto questo profilo la mia risposta è positiva, ove 
si introducano le procedure che più oltre propongo per il perio- 
do successivo alla approvazione del piano. posso ritenere che 
la scelta tra approvazione con legge e approvazione con mozione 
debba operarsi in base a valutazioni prevalentemente politiche: 
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beninteso, purchè alla scelta preliminare segua il riconoscimen- 
to delle necessarie modalità, perchè la scelta operata possa es- 
sere feconda di risultati positivi e non generatrice di gravi incon- 
venienti di attuazione. 


Esamino quindi separatamente entrambe le possibilità. 


L'approvazione con mozione è indubbiamente la procedura 
più semplice e più pratica, che non fa sorgere che una difficol- 
tà: la necessità che un identico testo di mozione sia approvato 
da entrambi i rami del Parlamento. La difficoltà potrebbe esse- 
re superata con precisi accordi preventivi tra i partiti che com- 
pongono la coalizione di Governo, con intese dirette tra i rispet- 
tivi gruppi parlamentari. L'elaborazione della mozione potrebbe 
essere il risultato finale dell'esame che le varie commissioni le- 
gislative della camera hanno cominciato a condurre in sede con- 
sultiva, ai fini dell'esame in sede referente da parte della com- 
missione bilancio. Potrebbe essere quest'ultima ad elaborare la 
formulazione della mozione, riferendo poi all’Aula sul disegno di 
legge n. 2457 e proponendo all'Assemblea di non procedere 
alla discussione del disegno di legge, ma all'approvazione della 
mozione. 

E' ovvio che la formulazione della mozione dovrebbe essere 
curata in modo da comprendere in essa le vere, fondamentali li- 
nee direttive del Piano, quelle cioè di cui si voglia assicurare la 
effettiva impegnatività: onde la necessità di enuclearle accura- 
tamente dal piano quinquennale e dalla nota aggiuntiva, even- 
tualmente rivedendole secondo gli orientamenti del Parlamento. 
Per il che prezioso dovrebbe essere il contributo delle commis. 
sioni legislative chiamate ad esprimere il loro parere sul piano. 

Evidente vantaggio di questa soluzione sarebbe l’elimina- 
zione della necessità di discutere i punti di contorno del piano 
e le questioni secondarie che nascono in relazione ad ogni set- 
tore del piano stesso, specie là dove il piano così come è l'ormu- 
lato, entra in particolari di dettaglio. Approvando la mozione 
si approverebbero infatti soltanto le linee direttive fondamenta- 
li in essa annunciate, e ì punti particolari non acquisterebbero 
portata impegnativa, restando semplici manifestazioni di opinio- 
ni e di orientamenti del Governo presentatore del piano, cui il 
Parlamento non si mostrerebbe nè favorevole, nè contrario. liven- 
tualmente taluni di tali punti particolari potrebbero essere og- 
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getto di specifici ordini del giorno — distinti dalla mozione di. 
approvazione — di cui, volendo, si potrebbe consentire la pre- 
sentazione e la votazione sia in Commissione bilancio, sia in Aula. 

L'aspetto negativo di questa soluzione della mozione sareb- 
be che la sua scelta potrebbe essere interpretata dall'opinione 
pubblica, o da una certa parte di essa come una marcia indietro 
sulla via intrapresa colla politica di piano, e potrebbe comun- 
que prestarsi a speculazioni politiche dell'opposizione, che ac- 
cusasse la maggioranza di avere effettuato o di voler effettuare 
una ritirata strategica. 


Vediamo ora l'approvazione con legge. E' necessario rileva- 
rc preliminarmente che essa deve avere luogo per legge ordina- 
ria, e non è pensabile l'ipotesi dell’approvazione con legge co- 
stituzionale, per elementari ragioni sia di ordine giuridico (ar- 
ticolo 41 della Costituzione), sia di ordine pratico. Ed è appena 
il caso di aggiungere che il nostro ordinamento costituzionale 
non conosce, tra la legge ordinaria e la legge costituzionale, quel. 
la categoria intermedia della superlegge, di cui ha favoleggiato 
qualche studioso in vena di elucubrazioni di fantasia. 

Questo premesso, mi sembra dover sottolineare che l’ana- 
lisi di questa prospettiva di approvazione per legge postula un 
esame preventivo del contenuto concreto del piano presentato 
alla Camera, cioè dei criteri che si sono seguiti per ‘a sua for- 
mulazione. Infatti non si approva in astratto, ma in concreto: il 
contenuto del piano è quindi determinante per stabilire se ne 
sia possibile un'approvazione per legge, sia essa un'approvazio- 
ne totale o parziale. 

Risulta dal testo del disegno di legge n. 2457 che il Governo 
stesso, molto opportunamente, non ritiene che il piano sia ap- 
provato in toto per legge. Esso infatti chiede soltanto (art. 1) 
che siano approvate « lc finalità e le linee generali dell'annesso 
programma ». Il che significa, in sede applicativa, che si appro- 
verebbero con la legge, a desempio, il capitolo HI del piano 
(Obiettivi del quinquennio) e il cap. IHI (Modo e mezzi dell’azio- 
ne programmatica), ma non si approverebbero innumerevoli spe- 
sificazioni dettagliatissime che qua e là si incontrano nel piano 
stesso (ad esempio, le norme sulla disciplina urbanistica inseri- 
te a pagg. 114-115, che, in particolare su quanto attiene la disci. 
plina transitoria per le zone di accelerata urbanizzazione, sono 
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così munite, da precludere pressocchè ogni valutazione libera 
al futuro legislatore quando dovesse esaminare la presentanda 
legge urbanistica). 


Senonchè, questo precisato, mi sembra difficile poter acco- 
gliere, così come è, la discriminazione proposta dal testo gover- 
nativo tra « finalità e lince generali » da una parte, ed il resto, 
dall'altra. Infatti per tale discriminazione manca l'elemento di- 
scriminatore certo e preciso, e basta questo a rendere caduca la 
discriminazione. In casi di questo genere, infatti, in cui ciò che 
si approva deve costituire vincolo, ner cinque anni, per il Par- 
lamento e per il Governo, quell'esigenza di serietà di cui più so- 
pra ho parlato, implica come conseguenza necessaria un arere 
di chiarezza: che cosa sia destinato a diventare vincolante, e che 
cosa non lo sia, lo si deve sapere con certezza: non si devono 
lasciare zone di dubbio, nè motivi di equivoci, che non farebbe- 
ro che avvelenare le future discussioni legislative e politiche, per 
un quinquennio, aprendo la via ad infinite polemiche sull'appli. 
cazione c sulla violazione del piano. sulla legittimità e sull’ille- 
gittimità dei provvedimenti legislativi ed amministrativi del fu- 
turo quinquennio, che darebbero vantaggio soltanto a mestatori 
nel torbido e ai paladini del caos, rendendo nefasta la program- 
mazione, che avrebbe conseguenze del tutto diverse da quell’ar- 
monico, ordinato sviluppo, che da essa ci si ripromette di realiz- 
zare. 

L'osservazione che ho prospettato trova la sua base nella fa- 
cile constatazione che nessuno ha elementi sicuri per voter indi- 
viduare, nell'ambito delle duecento nasine del programma e del. 
la nota aggiuntiva, ciò che costituisce le "linee generali” di essa 
e ciò che non è linea generale. La qualificazione nell'uno o nello 
altro senso non può essere lasciata alla valutazione. caso per ca- 
so, del legislatore o dell'amministratore del futuro quinquennio: 
diversamente le valutazioni sarebbero, di volta in volta diver- 
genti e contradditorie ne nascerebbe una perpetua confusione, 
un'infinità di polemiche e di accuse politiche. ed una larghissi- 
ma serie di impugnative di leggi davanti alla Corte Costituziona- 
le e di impugnative di atti amministrativi davanti al Consiglio 
di Stato. E tanto maggiore riuscirebbe la confusione se, secondo 
quanto accennerò poi, tali ‘’linee generali” dovessero ritenersi di- 
rettive vincolanti anche per le Regioni, come limiti all'esercizio 
dei poteri costituzionalmente loro attribuiti. 
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Se su questo si riflette, ci si accorge che si riprodurrebbe 
qui la stessa difficoltà che ha creato l’art. 117 della Costituzione 
quando ha stabilito che i « princivi fondamentali » stabiliti dalle 
leggi dello Stato costituiscano limiti al potere legislativo delle 
Regioni nei vari settori loro affidati. Come stabilire quali siano 
tali « principi fondamentali »? Di fronte al pericolo degli equivo- 
ci e del caos il legislatore ordinario ha previsto la formulazione 
delle famose "/eggi.cornice” o "leggi-quadro” in cui individuare 
specificamente tali principi fondamentali (cfr. Art. 9 legge 10 
febbrao 1953. n. 62). Mi pare che il riferimento sia molto istrut- 
tivo. Dimenticarselo, sarebbe colpevole. 

Da questa constatazione mi sembra discendere che, ove alla 
approvazione del Piano si voglia procedere con legge, il testo 
dell'art. 1 del disegno di legge n. 2457 dovrebbe essere modifi- 
cato, per accedere a una di queste due soluzioni: 

a) - approvazione per legge delle sole finalità del pro- 
gramma (ed allora dall'art. 1 dovrebbero togliersi le parole «e 
le linee direttive »); 


b) - approvazione per legge delle finalità e delle linee di- 
rertive (ma allora dovrebbe vredisporsi un articolo 1 bis, in cui, 
enucleandole dalle 200 pagine, si individuassero specificamente 
tutte le singole « linee direttive », destinate a costituire vincolo 
per il quinquennio). 

Varrebbero qui logicamente, a questi effetti nell’ambito del- 
la soluzione vroposta testè, le stesse osservazioni formulate più 
sopra, per l'ipotesi della mozione ir merito alla formulazione di 
tali linee direttive e in merito al valore residuo delle parti del 
piano, non comprese nelle linee direttive medesime. 

Anche questa soluzione dell'anprovazione per legge, come h 
i suoi vantaggi, ha indubbiamentet anche i suoi inconvenienti: 
è chiaro, in varticolare, che in caso di approvazione per legge 
del piano nor è possibile escludere il principio della sua emiem. 
dabilità. in ogni sua pagina. in ogni sua riga. con conseguenze 
ovvie di rallentamento della procedura; ma è chiaro che non si 
può sottrarre a discussione alcun punto del programma, che sia 
destinato ad avere una qualsiasi forza vincolante. E’ questo ele- 
mento da tenere presente nella scelta, e forse in considerazione 
zione eclettica, in cui all'approvazione per legge delle sole fina. 
di questo si potrebbe anche studiare la possibilità di una solu- 
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lità si accompagnasse l'approvazione di una mozione per quanto 
relativo alle direttive. Non credo che questa soluzione anfibia 
debba essere scartata a priori, perchè presenterebbe vantaggi 
pratici non indifferenti. 

Da ultimo una considerazione su un punto marginale, ma di 
importanza notevole. 


Ho accennato più sopra alla possibilità che queste linee di- 
rettive costituiscano un vincolo anche per le Regioni: prospetti- 
va che sembra logica, non essendo pensabile che le singole re- 
gioni, sia a statuto speciale, sia (eventualmente) a statuto ordi- 
nario, possano ritenersi avulse dal piano e sciolte dall'obbligo di 
considerare valida anche per loro ed obbligatoria anche per loro 
la linea di programmazione nazionale. La legge n. 2457 (benin- 
teso ove restasse legge) potrebbe servire anche a tal fine, e a tali 
effetti si dovrebbe aggiungere al progetto un articolo finale nel 
quale espressamente si affermasse che « le finalità e le linee di- 
rettive di cui agli articoli precedenti costituiscono principi fon- 
damentali dell'ordinamento giuridico dello Stato ai fini dell’ar- 
ticolo 117 della Costituzione e dell'art. 9 della legge 10 febbraio 
1953, n. 62 ». Analoghe formulazioni dovrebbero essere fatte con 
riferimento alle esigenze specifiche proprie degli statuti delle sin- 
gole regioni a statuto speciale. 


Se fosse accolta la via della mozione, invece, per questa esi- 
genza nei confronti delle Regioni dovrebbe provvedersi con ap- 
posita, specifica legge, in cui analoga affermazione si ponesse, le- 
gislativamente e ai fini di cui ho detto, con riferimento ai prin- 
cipii approvati colla mozione. 


3. Ho già detto della fondamentale importanza dello stu- 
dio dei mezzi da adottare perche il programma, una volta adot- 
tato, sia osservato nel quinquennio di sua vita. 

Il problema si scinde in due: esigenza che il Parlamento lo 
rispetti; esigenza che lo rispettino il Governo e la Pubblica Am- 
ministrazione in genere. Vi è un terzo settore con riferimento al. 
la posizione dei privati rispetto al niano; ma di questo aspetto 
della politica di programmazione non tocca, come ho già rileva- 
to, questo mio studio. 

Esaminiamo prima il problema per quanto riguarda il Par- 
lamento. Anche se all'approvazione del piano si arrivasse con 
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legge, non è dubbio che, trattandosi di legge ordinaria, il Par- 
lamento nel suo sovrano potere legislativo può sempre sia mo- 
dificare il piano, sia derogarvi, sia anche contraddirlo, consape- 
volmente o magari anche inconsapevolmente. E’ anche bene, sot- 
to taluni profili, che sia così: ho già accennato, infatti, agli in- 
convenienti che nascerebbero da una assoluta immutabilità del 
piano. 

Questo restando fermo, è peraltro postulato della serietà del 
piano e della sua impegnatività che il Parlamento non possa di- 
menticarsene troppo facilmente, come avverrebbe — specie di 
Fronte alla marea delle iniziative perlamentari non sempre mol- 
to molto meditate, in particolare per ciò che riguarda la pubbli- 
ca spesa — se non si elaborassero strumenti idonei. Questi stru- 
menti non dovrebbero essere tali da impedire la modifica del 
piano o la deroga ad essa (la nostra Costituzione non lo consen- 
te); essi dovrebbero solo garantire la meditata consapevolezza 
sia della modifica, sia della deroga. 

A tal fine ritengo che sarebbe bene istituire. con norme re- 
golamentari da introdurre nei regolamenti sia della Camera che 
del Senato (non occorre affatto un nrovvedimento legislativo, 
che dovrebbe essere peraltro — se mai — legge costituzionale!), 
una specifica Commissione per la programmazione o, meglio, 
Giunta della programmazione, composta da un ristretto numero 
di deputati e senatori rispettivamente, colle consuete regole di 
proporzionalità tra i gruppi. Tale Giunta dovrebbe avere il com- 
pito di esaminare preliminarmente. subito dono la loro presen- 
tazione in Parlamento, tutti i singoli disegni di legge e tutte le 
singole proposte, da qualunque iniziativa nrovenienti, per pro- 
nunciare in relazione ad esse un giudizio di compatibilità delle 
proposte stesse con le finalità e le direttive del piano in corso 
di applicazione. 

Questo giudizio preliminare dovrebbe avere l'effetto giuri- 
dico che, in caso di giudizio di non compatibilità, il Presidente 
della Camera nell'esercizio di quel potere discrezionale che a lui 
spetta per l’applicazione dell'art. 72 terzo comma della Costitu- 
zione, escluderebbe senz'altro i disegni e le proposte di legge di- 
chiarati « non compatibili » dalla competenza delle Commission 
in sede deliberante; tali disegni e proposte sarebbero riservate 
all'aula, per la quale alla relazione della Commissione competen- 
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tc per materia si aggiungerebbe una relazione della Giunta della 
programmazione diretta a mettere in evidenza le ragioni del suo 
giudizio di non compatibilità. L'Assemblea potrebbe naturalmen- 
te approvare lo stesso il disegno o la proposta di legge, ma lo 
farebbe consapevolmente e responsabilmente. L'intervento della 
Giunta della programmazione avrebbe quindi il valore di un au- 
torevole campanello di allarme, che determinerebbe una più me. 
ditata e approfondita procedura nell'esame del disegno o della 
proposta di legge. 

Ho parlato di una Commissione o di una giunta apposita, e 
ritengo che questa soluzione sarebbe la migliore. Non escludo 
però che il compito delineato possa essere affidato anche a quel- 
la che è oggi, alla Camera (non al Senato). la Commissione bi- 
lancio, trasformandola in Commissione del bilancio e della pro- 
grammazione, ed attribuendo ad essa, quindi, una duplice fun- 
zione di controllo: il suo lavoro, peraltro, forse diverrebbe così 
troppo pesante. 

Per quanto concerne il rispetto del piano da parte del Go- 
verno e della P.A., è chiaro che il problema si riallaccia parti. 
colarmente a quello della strutturazione del Ministero del bilan- 
cio e della programmazione e a quello della procedura, in meri- 
to ai quali non posso qui pronunciarmi, pur ripetendo che gli 
esami dei tre progetti di legge dovrebbero essere congiunti. Qui 
si può solo affermare la necessità che il Governo fornisca al Par. 
lamento elementi precisi e continui in merito al lavoro compiu- 
to per l'attuazione del piano e sulle eventuali difficoltà incon- 
trate (a tal fine riterrei che anzichè la relazione annuale previ. 
sta dall'art. 2 del progetto governativo. si dovrebbero esigere re- 
lazioni semestrali, o, meglio ancora trimestrali) e che la Camera 
si strutturi in modo idoneo per esercitare efficacemente questo 
controllo. Ma è questo un problema così generale ed importante 
(si pensi al controllo del Parlamento sulle relazioni della Corte 
dei Conti, specie per gli enti sovvenzionati), che è impossibile ap- 
profondirlo in questa sede. 
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SULLA APPLICAZIONE 
DELLA LEGGE 0959 


di LUIGI PEZZA 


La Commissione Tecnica della FEDERBIM si è riunita 

in Trento il 24 Maggio. Il Dr. Pezza ha introdotto i lavori 

% con una relazione sullo stato di applicazione della legge 
27-XI1-1953 n. 959, con particolare riferimento alle note sen- 

tenze della Corte di Cassazione che hanno dichiarato la il- 

legittimità di alcuni decreti ministeriali di delimitazione dei 

B.I.M. 


Dopo aver ricordata la illustrazione delle due vie, am- 
ministrativa e legislativa, che possono essere seguite per 
assicurare nel futuro la legittimità dei vari B.I.M.. fatta 
così egregiamente dal Presidente della FEDERBIM, Avv. 
Gianni Oberto, all'Assemblea di Verona, il Dr. Pezza ha 
esaminato in particolare alcuni aspetti e possibilità che pre- 
senta la via amministrativa. 


tazza i 


Pubblichiamo questa parte della sua relazione. 


edi I 


4 
Innanzitutto occorre tener presente che la legge 959 ha affi 
dato al Ministro dei Lavori Pubblici due compiti: stabilire, co 
proprio decreto, quali sono i « bacini montani » nel territori 
nazionale, e determinare il perimetro di ognuno di essi. Pi 
emettere i decreti di individuazione è di perimetrazione dei BI 
la legge fissa il termine di un anno per quei bacini nei qua 
già esistevano concessioni, e di tre anni per i rimanenti. I 
w 
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Gli interrogativi principali che si pongono in merito all'emis- 
sione di nuovi decreti ministeriali che correggano quei BIM che 
non sono legittimi, possono così sintetizzarsi: 


1) E’ ancora possibile emettere decreti di nuove perimen- 
tazioni, essendo già i termini abbondatemente scaduti? 


2) Quali sono i criteri di « discrezionalità tecnica » cui deve 
attenersi il Ministro nel perimetrare i BIM? 

Esaminiamo brevemente il primo interrogativo, che si com- 
pendia così: il termine, di uno o di tre anni, è perentorio o 
no? Se fosse perentorio, è evidente che il Ministro non potrebbe 
più emettere decreti in materia, e quindi la via amministrativa 
non si potrebbe esperire. 


Ora, ci pare si debba fare una distinzione tra i due diversi 
compiti affidati, come dicevamo, al Ministro dei Lavori Pubblici: 
individuare i bacini e perimetrarli. Se ha valore questa distin- 
zione, possiamo ritenere che, per quanto riguarda la individua- 
zione, i termini siano perentori. 


Ci soccorre, in questa interpretazione, la sentenza del Tri- 
bunale Regionale delle Acque Pubbliche di Milano, relativa al 
BIM Oglio. In tale sentenza si sono esaminati i pareri del Con- 
siglio Superiore dei Lavori Pubblici per la determinazione dei 
bacini, originariamente indicati in quelli di ciascun fiume « dal- 
la sorgente al mare » comprensivamente per tutti gli affluenti, 
unica eccezione per il Po e il Tevere; e si è rilevato che nel 
corso dell'applicazione della legge si ritenne di spingere l'’indi- 
viduazione dei bacini anche rispetto ad alcuni subaffluenti. Que- 
sto premesso, la sentenza dice: « Su questa progressiva esten- 
sione dell'originario criterio, ovviamente nulla di ridire, es- 
sendo stata demandata alla pubblica amministrazione l’ndividua- 
zione dei bacini, secondo discrezionalità tecnica e senza altra 
specificazione testuale. Però la legge ha inteso porre un termine 
finale alla determinazione dei bacini, per impedire la teorica 
possjbilità di proliferazione all'infinito dei bacini stessi; è chia- 
ro infatti che, in base al solo criterio tecnico, si sarebbe potuto, 
e lo si potrebbe ancor oggi ed in futuro, individuare sempre 
nuovi bacini, scorporandoli da quelli più complessi, in relazione 
a corsi secondari venienti via via in evidenza a seguito di nuovi 
impianti o di nuove concessioni di derivazione. Non deve quin- 
di fare specie se, scaduto il termine, un dato bacino debba ri- 
manere così come è stato determinato (salva la possibilità sol. 
tanto di correzione di errori materiali), anche se complesso cd 
anche se tecnicamente suddivisibile in bacini più semplici ». 

E più oltre la sentenza dice: « Scaduto il termine, le uniche 
modificazioni apportabili ai bacini già individuati sono soltanto 
quelle che non implicano la determinazione di nuovi bacini; per 
ogni altro verso è sempre potere-dovere della pubblica ammi 
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nistrazione far sì che l'individuazione eseguita del bacino venga 
adeguata alla puntuale volontà della legge; a maggiore ragione 
è sempre possibile la correzione degli errori materiali ». 

Questa affermazione della sentenza del Tribunale Regionale 
delle Acque Pubbliche di Milano, e cioè del « potere-dovere » del. 
la pubblica amministrazione di adeguare il bacino alla « puntua- 
le volontà della legge » (oltreché di correggere gli errori materia- 
li) ci pare consentire che. ferma restando la perentorietà del ter- 
mine per quanto riguarda la individuazione del bacino imbrife- 
ro montano, ne possa venire modificata l’estensione anche dopo 
la scadenza del termine. Anche niù esvlicita ci pare la sentenza 
della Corte di Cassazione che, dopo aver ricordato i limiti del 
sindacato del giudice ordinario sugli atti della pubblica ammini- 
strazione, conclude: 

« Ed infatti il Tribunale Superiore. dono aver rilevato l’il- 
legittimità del decreto in questione. non lo ha revocato, nè an- 
nullato e nemmeno modificato, ma soltanto lo ha disapplicato, 
non senza avere osservato, nell’ultima parte della decisione, che 
gli era inibito sostituirsi alla vubblica amministrazione, fissan- 
do un diverso criterio per la perimetrazione del bacino, dato che 
ciò non rientrava nei suoi poteri ». 


Riteniamo quindi che, nreclusa la possibilità di individuare 
nuovi BIM, il Ministro dei LL.PP. possa sempre modificare il pe- 
rimetro di uno o più di essi. qualora ne venga rilevata la illegit- 
timità in quanto non aderente alla « puntuale volontà della leg- 
ge ». E ci pare sia proprio questo il motivo della dichiarata il- 
legittimità. Cosa voleva, infatti la legge? Che il Ministro perime- 
trasse i BIM esclusivamente in base ad una discrezionalità tecni- 
ca e non ad una discrezionalità amministrativa. 


Però, ha indicati la legge 959 i « criteri tecnici » da usare 
dal Ministro? Potremmo rispondere di no, in quanto criteri di 
montanità non sono esplicitamente enunciati in alcuno degli ar- 
icoili. Ma se noi esaminiamo attentamente « tutta » la legge, e la 
inquadriamo nel contesto legislativo e nel tempo in cui è stata 
approvata, possiamo dedurre criteri. a nostro avviso, validissimi. 

Intanto, questa legge fa parte di quel filone legislativo che 
deriva dall'art. 14, ultimo comma, della nostra Costituzione: « La 
legge dispone provvedimenti a favore delle Zone montane ». Sia- 
mo nel 1953; sono recenti le leggi n. 703 e n. 991, sulla finanza 
locale e sull'economia montana. Entrambe queste leggi, conten- 
gono precise indicazioni sulla classificazione dei territori mon- 
tani, oggi opportunamente unificati con l’art. 17 della legge 16 
settembre 1960 n. 1014. Ma c'è di più: la 959 ha un titolo, e pre- 
cisamente « Norme modificative al Testo Unico dellc leggi sulle 
acque e sugli impianti elettrici. approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, riguardanti l'economia montana ». Nor- 
me... riguardanti l'economia montana, dunque. 
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E' chiaro, o almeno ci pare chiaro, che i criteri tecnici da 
adottarsi per questa legge, come per qualsiasi altra, debbano es- 
sere non puramente teorici o generici, ma riferiti allo scopo che 
dalla legge stessa vuole essere raggiunto: cioè alla « puntuale 
volontà della legge » come dice la sentenza del Tribunale di Mi- 
lano. Ora, se la 959 intende favorire l'economia montana, dovrà 
applicarsi a quei territori nei quali si attua un tipo di economia 
avente carattere montano. Accanto cioè a determinati criteri 
lisici che possono permettere l'individuazione di un territorio 
montano, deve coesistere un criterio economico. 

In effetti fin dal Luglio 1952 lo Stato, con la legge 991, ave- 
va già dettato le caratteristiche (fisiche: altimetria-dislivello, ed 
economica: reddito imponibile medio per ettaro) per individuare 
i territori aventi economia montana; un organo tecnico dello Sta- 
to, la Commissione Censuaria Centrale, li aveva già individuati c 
classificati per tuito il territorio del nostro Paese. 


Ricordiamo che nella discussione sulla legge 959, svoltasi in 
Parlamento, sono spesso richiamati i Comuni montani; l'On. Ve- 
ronesi, in sede di approvazione di questa legge, presentò alla Ca- 
mera un ordine del giorno, che venne accettato dall'allora Sotto- 
segretario On. Colombo, con cui sì invitava il Ministro dei La- 
vori Pubblici a sentire il parere dei Comuni interessati sui pro- 
blemi che sarebbero sorti nell’applicazione della legge. Quali 
Comuni avrebbe dovuto sentire il Ministro se non quelli già dal- 
lo Stato riconosciuti montani? Non ci pare dubbio. 

Ci si può opporre che, se la legge avesse voluto comprende- 
re nei vari BIM tutti e solamente i territori montani della 991, 
avrebbe dovuto dirlo; e che, di fronte alla larga discrezionalità 
concessa al Ministro nella individuazione dei BIM, si sarebbe 
pratocamente abolita ogni discrezionalità in tema di perimetra- 
zione. Non ci pare valida l’obiezione: l’esplicito riferimento al- 
la economia montana e soprattutto il fatto che il Ministro dei 
LL.PP. doveva sentire il Ministro dell'Agricoltura nell'emettere i 
decreti, costituiscono, secondo noi, un preciso richiamo del le- 
gislatore alla legge 991. 


In quanto alla discrezionalità, anche il riferimento alla 991 
non l'avrebbe affatto abolita: infatti, questa legge prevede ter- 
ritori montani « di diritto » (art. 1) e territori montani « assimi- 
lati » (ultimo comma dell’art. 1 e art. 14); lo stesso Ministro del. 
l'Agricoltura, in sede di parere al Mniistro dei LL.PP., ha espres- 
samente fatto riferimento a questi uliimi in una delle proposte 
alternative. 1l Ministro dei LL.PP. avrebbe avuto ampia discre- 
zionalità di includere o meno, in tutto o in parte, nei vari BIM, 
gli eventuali territori « assimilati » accanto a quelli « di diritto ». 

Un collegio di periti avrebbe potuto, e ancora potrebbe, ri- 
solvere la questione con sopralluoghi in ogni BIM per indicarne 
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in concreto e con perfetta conoscenza, il punto o la linea di chiu-. È 
sura a valle. | 


La evidenza che i criteri tecnici debbano riferirsi allo sco- 
po che si vuole raggiungere, risulterà chiaro da un esempio. Fac- 
ciamo l'ipotesi che il Parlamento approvi una legge che favorisca 
l'alpinismo e ne faciliti l'esercizio, con contributi per la costru- 
zione di rifugi e di bivacchi, per l'acquisto di attrezzature da sca- 
lata, per la preparazione degli scalatori, ecc. ecc.. Se questa ipo- 
tetica legge assegnasse al Ministro dei LL.PP. di determinare e 
perimetrare con propri decreti le Zone della sua applicazione, è 
evidente che i criteri di montanità da adottarsi, anche se no 
esplicitamente indicati, risulterebbero chiari dallo scopo stesso 
voluto dalla legge. Si dovrebbero individuare i territori montani 
dove è possibile fare dell'alpinismo, come per quanto riguarda la 
959, si deve fare riferimento ai territori dove esiste una econo- 
mia montana. 


Altra questione da tener presente per la revisione eventuale 
dei BIM, è la posizione dei Bacini che sono stati oggetto di tran- 
sazione tra i Comuni o i loro Consorzi ed i Concessionari. 

E' questa una questione giuridica, più che tecnica, e ci pare 
di poter dire, innanzitutto, che se fosse stata dichiarata la ille- 
gittimità della legge 959, senz'altro le transazioni sarebbero ca- 
dute, in quanto stipulate sul presupposto di una legge valida. 

Diversa invece ci sembra la situazione nei confronti della ille- 
gittimità dei decreti ministeriali d'individuazone e sperimentazio- 
ne dei BIM. Le due parti, infatti, sapevano che la legittimità di 
tali decreti era dubbia; anzi già erano state emanate sentenze in 
cui, sia pure in primo grado, la illegittimità veniva rilevata. Ora il 
fatto di avere stipulata una transazione, dimostra intanto che am- 
bedue le parti ritenevano il sovracanone un diritto disponibile; 
inoltre, le transazioni se monetariamente avevano come oggetto la 
regolamentazione del pagamento dei sovracanoni arretrati ed il 
loro ammontare, nella sostanza avevano lo scopo di riconoscere 
come pienamente legittimo il BIM. Tutte le transazioni, infatti, 
regolato il passato, assicurano l'esatta e totale applicazione dalla 
data della stipulazione in poi, dei decreti ministeriali. 2? 

E' evidente quindi che le transazioni devono avere, come pri- 
mo effetto, l'accettazione di ambedue le parti dei relativi BIM 
così come sono stati individuati e perimetrati dai decreti mini- 
steriali. È 

Si potrebbero ancora fare altre considerazioni sull'argomen- 
to; riteniamo però che quanto esposto sia stato sufficiente ad | 
illustrare il pensiero dell'UNCEM e della FEDERBIM, sulla pos- 
sibilità di sanare con atto amministrativo le eventuali illegitti- 
mità dei decreti ministeriali. 
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SUI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 
MOZIONI IN PARLAMENTO 


Il 12 Maggio u.s. l'on. Ghio, unitamente ad altri parlamen- 
tari, ha presentato alla Camera allo scopo di richiamare 
l'attenzione del Governo sui problemi dell'economia monta- 
na intesi nel quadro dellu programmazione nazionale, la se- 
gliente mozione; 


« La Camera, 


preso atto dei provvedimenti legislativi che, direttamente od indiret- 
tamente, sono intesi alla sistemazione delle zone di montagna e prevedo- 
no inetrventi sotto varie forme da parte del Governo per migliorare le 
condizioni di vita delle popolazioni residenti in montagna; 


ritenuto che tali iniziative, pur apprezzabili, non hanno consentito si- 
nora di raggiungere un soddisfacente assetto economico.sociale nei terri- 
tori montani, i cui secolari problemi per essere risolti abbisognano di un 
sempre più attivo intervento pubblico, che può fare sicuro affidamento 
sulla generosa leale concreta collaborazione delle genti della montagna, 
sempre pronte ad affrontare sacrifici, rischi, fatiche, nell'intento di con- 
correre al progresso del Paese ed alla difesa delle sue istituzioni demo- 
cratiche e delle sue frontiere; 


a conoscenza delle istanze sulle quali, a nome delle popolazioni mon- 
tane, l'Unione nazionale dei comuni ed enti montani ha richiamato viva- 
mente l'attenzione dell'opinione pubblica, del Parlamento e del Govenno, 
attraverso le mozioni approvate nei cinque Congressi nazionali e a mezzo 
degli ordini del giorno espressi anche in recenti sedute dal Consiglio na- 
zionale degli enti montani tenutosi in Torino nello scorso mese di set- 
tembre, convegno che è stato preceduto e seguito da altri incontri con i 
rappresentanti della montagna a livello regionale e provinciale; 
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invita il Governo: 


1) a dare con estrema sollecitudine attuazioni a quanto previsto dalla 
"Nota aggiuntiva” del Programma di sviluppo economico e nazionale che, 
al punto 22, dispone: "Un particolare impegno sarà assunto per le zone 
di montagna, mediante interventi rivolti alla massima utilizzazione nelle 
risorse locali e ad assicurare più civili condizioni di vita. Ciò impedirà 
un esodo ulteriore e creerà condizioni più favorevoli per la sistemazione 
idrogeologica del territorio”; 


2) ad accentuare gli interventi previsti nel Programma di sviluppo 
economico per la creazione ed il consolidamento di infrastrutture che 
permettano un più organico sviluppo dell'economia montana; 


3) ad assicurare, ad ogni livello, agli enti locali montani ed ai loro 
consorzi una diretta e congrua rappresentanza nei comitati regionali per 
la programmazione economica; 


4) a garantire l'integrale e sollecita applicazione delle leggi sull’at- 
tribuzione agli enti locali montani dei sovracanoni idroelettrici, ed a ri- 
vedere, adeguandola al mutato valore della moneta, la misura unitaria del 
sovracanone disposto con la legge 27 dicembre 1953, n. 959; 


5) a presentare al Parlamento i disegni di legge ch assicurino agli 
enti locali entrate sostitutive dei tributi locali aboliti, quali le imposte di 
consumo sul vino e sui materiali da costruzione, ed, in ogni caso avve. 
nire, a disporre che per ogni maggiore onere o minore entrata comunque 
stabiliti per gli enti locali, venga contestualmente disposta l'attribuzione 
di congrui cespiti di entrata; 


6) a disporre, in vista della prossima scadenza della legge n. 991 per 
la montagna, che vengano effettuati gli studi necessari affinchè, in occa- 
sione della sua proroga, tale legge venga opportunamente riformata in ba- 
se alla esperienza maturata ed ai voti espressi dalle popolazioni e dagli 
enti montani, integrando le provvidenze attualmente disposte con altre 
nuove, che possano più efficacemente contribuire ad assicurare agli abi- 
tanti della montagna civili condizioni di vita; 


7) ad attribuire alla montagna, in sede di applicazione della nuova 
legge sulle aree depresse del centro-nord, attualmente all'esame del Par- 
lamento, quelle funzioni che sono adeguate al ruolo che la montagna stes- 
sa può assumere nel quadro dell'economia nazionale, specie per quanto 
riguarda ie possibilità di conveniente insediamento delle piccole e medie 
industrie; 


8) a favorire in tutte le zone montane la costituzione dei consigli di 
valle o delle comunità montane ei a sostenere con adeguato finanziamen- 
to questi organismi consortili che possono e devono assumere, nel conte- 
sto della programmazione, funzioni rilevanti per lo sviluppo della zona, 
sia nelle fasi decisionali che operative, in quanto possono assicurare una 
migliore utilizzazione di tutte le risorse ed attività locali, e la collabora. 
zione attiva di tutte le popolazioni interessate; 
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9) ad applicare integralmente le norme della legge 26 giugno 1965, nu- 
mero 717, con particolare riferimento a quelle dirette in modo specifico 
a migliorare le condizioni di vita nelle zone di maggiore depressione, tra 
le quali sono da annoverare gran parte dei territori montani. 


"Ghio, Lucifredi, Sedati, Pella, Curti Aurelio, Bettiol, Sam- 
martino, Martino Edoardo, Guariento, Belotti, Biaggi Nul. 
lo, Radi, Biasutti, Carra, Alessandrini, Helfer, Gennai To- 
nietti Erisia, Bianchi Fortunto, Baroni Truzzi, Fabbri Fran. 
cesco, Prearo, Berté, Franceschini, Sgarlata, Franzo, Cat- 
taneo Petrini Giannina, Beretta, Rinaldi, Tozzi Condivi, 
Corona Giacomo, De Ponti, Fusaro, Castellucci, Turnatu- 
ri, Veronesi, Fracassi, Pintus, Gasco, Miotti Carli Ama- 
lia, Codacci Pisanelli, Viale, Bartole, D'Amato, Savio Ema. 
nuela, Dall'Armellina, Bosisio, Pennacchini, Negrari, Te- 
naglia, Romanato”. 


Successivamente, con lo stesso intento, il 17 maggio, ve- 
riva presentata, da un altro gruppo di Deputati, la seguente 
mozione: 


« La Camera, 


considerato lo stato di grave e progressivo degradamento economico 
c sociale delle zone di montagna, reso particolarmente manifesto dall'e- 
sodo tumultuoso e disordinato delle migliori forze di lavoro; 

ritenuto indispensabile e urgente promuovere una politica che con- 
senta, nell’ambito di una democratica programmazione economica e na- 
zionale, di offrire a coloro che vogliono rimanere e vivere nella terra dei 
propri avi possibilità di lavoro e condizioni di vita civili pari al resto 
del paese; e ciò anche in relazione alla situazione di crisi dell'economia 
italiana e al riaffacciarsi della minaccia della disoccupazione; 

avendo presente la mozione conclusvia del V Congresso nazionale del. 
l'Unione nazionale comuni ed enti montani, svoltosi a Roma nei giorni 
18, 19 e 20 maggio 1964, 
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invita il Governo: 


1) ad abbandonare il concetto degli investimenti limitatamente alle 
zone di cosiddetta suscettibilità, per destinare alle zone di montagna ade- 
guati investimenti, in modo di ridurre e gradatamente fare scomparire 
il divario esistente con il resto del Paese: in particolare, a fornire i mez- 
zi finanziari occorrenti per la costituzione di aziende agricole efficienti, 
promuovendo e sostenendo libere forme associative e cooperative per la 
razionale utilizzazione della proprietà terriera frammentata e polverizza- 
ta, evitando di circoscrivere l'economia agricola montana nel ristretto 
margine di un indirizzo silvo-pastorale; 

2) a predisporre interventi organici per la difesa del suolo, per la si. 
curezza della popolazione mediante la verifica dello stato dei bacini e de- 
gli sbarramenti idroelettrici e la regolamentazione dei corsi d’acqua, ri- 
portando il bosco alla sua importante funzione di trattenuta e nello 
stesso tempo di formazione di reddito per le popolazioni montane, met- 
tendo a disposizione degli enti locali i mezzi necessari per la costituzio- 
ne di demani forestali e per l'ampliamento di quelli esistenti; 

3) a dare corso ad una politica di industrializzazione per concorrere 
al superamento degli attuali squilibri territoriali, che mantengono la mon- 
tagna in uno stato di permanente e degradante arretratezza rispetto ad 
altre zone del Paese, utilizzando l'industria di Stato e quella nazionaliz- 
zata in funzione di rottura con l'attuale sistema di sviluppo disuguale e 
di accumulazione monopolistica; 

4) a promuovere, anche mediante congrui aiuti da parte dello Stato 
agli enti locali, la elaborazione e l'attuazione di piani di sviluppo dell'eco- 
nomia turistica di interi comprensori, respingendo l'insediamento del ca- 
pitale per fini meramente speculativi, e provvedendo alla migliore e più 
razionale valorizzazione delle bellezze e del paesaggio montano, al miglio- 
ramento della ricettività, familiare e alberghiera, alle apparecchiature spor- 
tive e ricreative; 

5) a provvedere affinchè l’E.N.EL., in stretta collaborazione con gli 
enti locali, attui una politica di sviluppo degli impianti e delle tariffe 
più vantaggiose per l'utenza privata e pubblica, per il regolare pagamen. 
to dei sovracanoni di cui alle leggi n. 959 e n. 1377, per la revisione delle 
concessioni per la migliore utilizzazione delle acque, con particolare ri- 
guardo all'irrigazione, per la illuminazione delle zone buie; 

6) a rendere obbligatoria, mediante apposito disegno di legge, la co- 
stituzione in ogni comprensorio della comunità montana e del consiglio 
di valle, con base finanziaria autonoma e con competenze per una po: 
litica di programmazione economica di base; 

7) a seguire una politica economica e finanziaria generale tale da ren. 
dere possibile la soluzione immediata dei problemi di cui sopra, monchè : 
ad attuare le riforme di strutture necessarie ad uno sviluppo organico 
{lell'economia montana. -al 


"Busetto, Barca, Lusoli, Angelini, Oddino Bo, Masckiell 
Lizzero, Giorgi, Biancani, Scotoni, Coccia, Picciotto, Pirast 
Baldini, Brighenti”. i 


INTERVENTI STRAORDINARI 
A FAVORE DEI TERRITORI 
DEPRESSI DELL'ITALIA 
SETTENTRIONALE E CENTRALE 


IL VOTO DEL SENATO 


Il disegno di legge che riguarda gli « Interventi straordinari 1 tavo- 
re dei territori depressi dell'Italia settentrionale e centrale », dopo quasi 
un anno dalla sua presentazione al Parlamento da parte del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di concerto con tutti i Ministri, il 18 maggio ha 
avuto l'approvazione del Senato; passerà vra all'esame della Camera e se 
— come si ha motivo di ritenele — otterrà l'approvazione anche dell'As- 
semblea di Montecitorio diventerà Legge dello Stato. 

Il problema che viene affrontato da questo disegno di legge, come 
opportunamente ha sottolineato il Sen. Zaccari, è uno dei più complessi 
e delicati della nostra società; esso riguarda, infatti oggettivamente que- 
gli squilibri territoriali, settoriali e sociali esistenti nel nostro Paese e 
soggettivamente quel profondo senso di giustizia e quel sentimento di so- 
lidarietà che, in uno Stato bene ordinato, deve presiedere alle pubbliche 
iniziative. Mentre per il Mezzogiorno, con provvedimenti anche recenti, lo 
Stato non ha mancato di potenziare ed intensificare il suo intervento, per 
le altre zone depresse del Centro-Nord le popolazioni, specie di quei Co- 
uni dove la montagna diventa sempre più inospitale, attendono che 
l'opera iniziata con gli interventi straordinari previsti dalla legge dello 
agosto 1950 e proseguita con le leggi del 1954, del 1957 del 1959 e del 1961 
abbia la sua naturale continuità. 

La quinta Commissione premanente del Senato (Finanza e Tesoro), 
che per prima ha ricevuto il testo del disegno di legge, ha apportato non 
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poche modifiche al testo stesso tenendo conto delle osservazioni e delle 
proposte formulate dallo stesso Ministro Pastore, a seguito dell'appro- 
fondimento dei vari aspetti del problema, discusso con amministratori e 
studiosi — e qui non possiamo non ricordare il prezioso contributo dato 
a quest'opera di revisione dall'On. Enrico Ghio, Presidente dell'Uncem, 
dal Sen. Giovanni Giraudo, dal Sen. Pietro Vecellio, e dall’On. Lucifredi 
— che nel tempo hanno vissuto e vivono il dramma di quegli squilibri che 
caratterizzano alcune zone dell’Italia settentrionale e centrale. 


Con il disegno di legge, presentato all'approvazione del Senato nel te- 
sto proposto dalla Commissione vengono impostate molteplici questioni 
che possiamo sintetizzare nei seguenti punti: a) nuova determinazione 
delle zone depresse; b) assegnazioni ai territori montani, ai quali non si 
applicavano le disposizioni genericamente previste per le zone depresse, di 
una parte degli importi disponibili in base alla legge; c) assegnazione di 
un contributo per il completamento delle opere ancora in sospeso nelle 
zone montane; d) precisazioni sugli interventi finanzaibili sia nel settore 
dei lavori pubblici sia in quelli dell'agricoltura, della industria e del tu- 
rismo con le disponibilità previste dalla legge; e) rinnovo delle conces- 
sioni di natura fiscale 


Nel disegno di legge originario erano stati indicati alcuni criteri per 
classificare le varie zone della depressione economica, come ad esempio 
il criterio della popolazione, delle forze del lavoro disponibili, della pro 
duttività e del reddito, della non possibile integrazione con zone econo- 
micamente sviluppate. Da parte dei rappresentanti dei territori montani 
fu facile la critica su questi punti, per cui dalla Commissione venne lar- 
gamente modificato il testo primitivo del disegno di legge, che ora si 
presenta diviso in tre Capi di cui il secondo riguarda le « Disposizioni spe- 
ciali per i territori montani ». Lo stesso relatore, il Sen. Trabucchi, non 
ha mancato, infatti, di sottolineare che molti dei territori montani sono 
sì ad economia integrabile con le zone contigue di pianura, ma tale inte- 
grazione non avviene sempre mediante la discesa dalla montagna delle 
popolazioni per lavorare nelle zone ricche. 


Nelle zone montane occorrono le strade per raggiungere le varie lo- 
calità in cui operano gli alpigiani, gli acquedotti, le iniziative turistiche, 
le comunicazioni telefoniche; in una parola occorrono tutte quelle cose 
che la vita civile esige perchè si diffonda quel benessere economico che 
una popolazione a reddito limitatissimo non riuscirebbe mai a procurar- 
si se non abbandonando i luoghi ove risiede. In montagna è praticamente 
inutile discutere di zone depresse e di zone non depresse perchè la de- 
pressione è assoluta, con la sola eccezione di alcune località che si pos- 
sono contare sulle dita delle mani. 


A Palazzo Madama dal 4 al 18 maggio si è discusso a lungo sui pro- 
blemi della montagna e tutti i rappresentanti dei varii partiti non hanno 
mancato di far sentire la loro voce di plauso o di critica (a dir la verità 


questa non sempre costruttiva per la ricerca dell’optimum), sul disegno | 
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di legge, che precedentemente in sede di Commissione era stato oggetto 
di ampio esame. 

Nella discussione sono intervenuti, fra gli altri, i Senatori, Mammuc- 
cari, Artom, Roda, Venturi, Vecellio, Berlanda, Angelillo, Giraudo e Zac- 
cari. E' stato ancora conseguito qualche miglioramento del testo, ma più 
di forma che di sostanza. 


Un concretissinmio risultato è stato invece conseguito in materia di fi- 
nanziamento degli interventi in seguito all'accoglimento da parte del Go- 
verno dell'emendamento proposto dai Senatori Giraudo, Vecellio e Ber- 
landa e discusso in aula dal nostro Presidente Onorario Sen. Giovanni Gi- 
raudo nella seduta del 18 maggio 1966. Per esso l'intero stanziamento pre- 
visto dall’ art. 13 per l'esercizio finanziario 1966 — in 58 miliardi di lire — 
viene riservato tutto alla montagna, ed è destinato a contribuire al comi 
pletamento nei territori montani dette opere già iniziate a sensi della Leg- 
ge 1U-8-1950 n. 647 e successive modificazioni ed integrazioni. 

In sede di discussione, il Sen. Giraudo — tenuto presente l'inevitabile 
ritardo con cui si concreterà ta legge e quindi il conseguente ritardo nellu 
Std prulicu applicazione ad approvazione ultimata — ha fatto rilevare; 
«Per quanio riguarda i territori montani il disegno di legge in esame 
pod trovare inumediata applicazione, non essendo necessario procedere 
alla delimitazione delle zone di intervento, che sono già definite con il 
rijeriniento atta legge 25 luglio 1952, 11. 991; mentre, per quanto riguarda 
< ulire zone, e giocoforza prevedere che gli interventi straordinari ui cui 
trallasi potranno completamente essere erogati soltanto dopo un notevole 
lasso di tempo, a causa delle necessaria delimitazione preventiva delle 
zune stesse ». « Per questo motivo, e anche perchè nelle zone moniane vi 
è un gran numero di opere finanziate con le precedenti leggi rimaste in 
compiute, è opportuno autorizzare nella fase iniziale di applicazione della 
lezge interventi piu larghi netle zone di montagna, senza peraltro che ciò 
crei alcun privuegio per tali zone, essendo evidente chie negli anni suc- 
cessivi esse usufruiranno di stanziamenti inferiori ». 

Il provvedunento così adattato risulta di indubbia e immediata uti 
luà per le zone montane. E' vero che gli stanziamenti sono vincolati al 
completamento di opere già iniziate, e quindi per quanto ancora rimane 
del corrente 1966 non sarebbe possibite finanziare alcuna nuvva iniziativa. 
Kiteniamo tuttavia che, se da parte dell'Autorità preposte alla applica 
zione della legge, vi sarà una certa elasticità di interpretazione e di scel- 
te, e se verranno inoltre subito impostate le nuove pratiche di finanzia- 
mento sul bilancio 1967 e seguenti, debba considerarsi benvenuta per la 
montagna la nuova disposizione. Essa consente l'inunediato utilizzo di ri- 
levanti somme altrimenti inoperose per tutti, e la ultimazione di opere 
che solo cosi potranno al più presto essere al servizio delle popolazioni 
per cui sono state intraprese. 

La discussione del Disegno di Legge si trasferirà ora alla Camera; 
confidiamo in una sollecita approvazione. 


Mario Macciò 


37 


\ 


IL TESTO APPROVATO 
DAL SENATO 


CAPO I 
DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 


ART 1. 


(Delimitazione delle zone e piani quinquennali) 


Sulla ‘base delle indicazioni del programma economico nazionale, il 
Comitato interministeriale per la ricostruzione provvede, su proposta del 
Comitato di cui al successivo terzo comma, alla delimitazione di zone 
depresse dell'Italia settentrionale e centrale, diverse dai territori indicati 
nell'articolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, e successive modificazioni 
e integrazioni, caratterizzate: da depauperamento delle forze di lavoro 
derivante o da sensibile invecchiamento della popolazione residente o da 
accentuati fenomeni di esodo; da livelli di reddito pro capite della popo- 
lazione inferiori alla media nazionale e tali da escludere lo spontaneo 
riequilibrio rispetto alla media stessa; da bassi livelli di produttività | 
in dipendenza di problemi di riconversione dell'agricoltura o di un in- 
sufficiente sviluppo delle attività industriali. Tali zone riguardano ambiti 
territoriali sufficientemente ampi, che possono anche riferirsi, quando ciò 
sia indispensabile, a territori facenti parte di più province. % 

Il Comitato interministeriale per la ricostruzione approva piani quin- 
quennali per la realizzazione coordinata, nelle zone delimitate ai sensi 
del precedente comma e nei territori montani di cui all'articolo 9, degli. 
interventi straordinari previsti dalla presente legge con quelli a carattere 


. 


ordinario. z 
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I piani predisposti d'intesa con le Amministrazioni statali e regionali 
interessate, sono formulati da un Comitato di Ministri, costituito in se! 
al Comitato interministeriale per la ricostruzione e formato dai Minis 
del bilancio, delle finanze, del tesoro, dei lavori pubblici, dell’agricoltu 
e delle foreste, dell'industria e commercio, del lavoro e della previden 
sociale, delle partecipazioni statali, del turismo e dello spettacolo e dal 
Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, che lo presi 
ed assume la denominazione di Ministro per gli interventi straordì 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Centro-Nord. 
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Gli altri Ministri partecipano ai lavori del Comitato per la tratta- 
zione dei problemi di loro specifica competenza. 


Ai fini della delimitazione delle zone depresse e della predisposizione 
ed approvazione dei piani quinquennali, il Comitato interministeriale per 
la ricostruzione e il Comitato dei Ministrì di cui al terzo comma sono 
integrati, per quanto concerne i rispettivi interessi, dai Presidenti delle 
Regioni costituite, 

Per la formulazione dei piani, le Regioni presentano le proposte per 
gli interventi da effettuare nelle zone depresse comprese nei territori di 
rispettiva competenza. 


Fino alla costituzione delle Regioni a statuto ordinario, alla delimita- 
zione delle zone depresse e alla predisposizione dei piani si provvede pre- 
via consultazione dei Comitati regionali per la programmazione economica 
istituiti con decreto ministeriale 22 settembre 1964 e successive modifica- 
zioni e integrazioni. 

I piani impegnano le Amministrazioni interessate ad adottare i prov- 
vedimenti necessari alla loro attuazione. 

Le delimitazioni di zone depresse, nel caso in cui non sia ancora ap- 
provato il programma economico nazionale, sono effettuate sulla base dei 
criteri indicati al primo comma del presente articolo. 


ART. 2. 


(Realizzazione degli interventi) 


Nell'ambito delle zone delimitate ai sensi dell'articolo precedente, i Mi- 
nisteri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e delle foreste, dell'industria e 
commercio e del turismo e dello spettacolo sono autorizzati a realizzare 
gli interventi straordinari previsti dai successivi articoli mediante pro- 
grammi esecutivi annuali predisposti sulla base dei piani di cui al prece- 
dente articolo, d'intesa con le Regioni costituite. 


I programmi esecutivi annuali sono approvati, previo accertamento 
della loro conformità ai piani quinquennali di cui all'articolo 1, dal Co- 
mitato dei Ministri di cui al terzo comma del precedente articolo inte- 
grato come previsto nel quinto comma dell'articolo stesso. Lo stesso Co- 
mitato impartisce le direttive per la loro attuazione e determina le prio- 
rità, i tempi e le modalità per ‘la realizzazione degli interventi. 

Ai fini dell'attuazione dei programmi esecutivi annuali approvati per 
i territori delle Regioni a statuto speciale, l'esercizio delle attribuzioni dei 
Ministeri di cui al primo comma è delegato alle Amministrazioni regio- 
nali. A tal fine, dopo l'approvazione effettuata ai sensi del secondo com- 
ma del presente articolo, il Ministro del tesoro, di concerto con i Ministri 
interessati, provvede ad assegnare alle singole Regioni gli stanziamenti 
necessari per l'espletamento delle attribuzioni ad esse delegate. 

Le Regioni comunicano annualmente al Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Centro-Nord la si- 
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territorio regionale. 


ART. 3. 


(Esecuzione di opere pubbliche) 


I Ministeri dei lavori pubblici e dell'agricoltura e foreste provvedono 
a realizzare, nell'ambito delle rispettive competenze, opere straordinarie 
di pubblico interesse, direttamente finalizzate a favorire la localizzazione 
e l'espansione delle attività produttive nelle zone depresse, nonchè a com- 
pletare, nelle stesse zone, le opere già iniziate ai sensi della legge 10 ago- 
sto 1950, n. 647, e successive modificazioni e integrazioni. 

Le opere di cui al comma precedente riguardano la sistemazione dei 
bacini montani, la bonifica, l'irrigazione, la trasformazione agraria, anche 
in dipendenza dei programmi per la riforma fondiaria, la viabilità ordi- 
naria non statale, gli acquedotti e relative fognature principali, nonchè la 
viabilità diretta ad assicurare il collegamento tra le reti autostradali, fer- 
roviarie e idroviarie e le località suscettibiii di sviluppo agricolo, indu- 
striale e turistico. 


Le opere di cui ai commi precedenti e quelle necessarie alla realiz: 
zazione delle iniziative industriali sono dichiarate di pubblica utilità e in- 
differibili ed urgenti a tutti gli effetti di legge. Tali disposizioni si appli- 
cano anche per le espropriazioni promosse allo stesso scopo da Enti lo- 
cali ed eventuali loro consorzi all'uopo costituiti. 


ART. 4. 


(Agevolazioni per lo sviluppo delle attività agricole) 


Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste è autorizzato a realizzare, 
nell'ambito delle zone delimitate ai sensi del precedente articolo 1, int 
venti di carattere straordinario diretti a: 


a) fornire alle imprese agricole l'assistenza per l’organizzazione 
ziendale; 


b) svolgere programmi di sperimentazione agraria di particolatel 
teresse per lo sviluppo economico delle zone; 


c) costruire, in caso di assenza di adeguate iniziative e quando 
impianto abbia rilevante interesse ai fini della valorizzazione della zo 
impianti di conservazione, trasformazione e distribuzione dei prodo 
agricoli, da affidare in gestione ad Enti pubblici, a cooperative e lo 
consorzi, anche in associazione con imprese di produttori agricoli, co. 
merciali, ed industriali, che esercitino la loro attività nella zona 
quale viene realizzato l'impianto. Gli enti gestori hanno facoltà di 
stare la proprietà dell'impianto, versando al Ministero dell'agricolti 
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corrispettivo del costo dello stesso, anche in forma di ammortamento 
pluriennale, dedotto l'ammontare del contributo concedibile a norma 
della lettera d) del presente articolo; 


d) concedere agli imprenditori agricoli singoli od associati, ivi com- 
presi i coltivatori diretti, gli affittuari e loro cooperative, nonchè ai coloni 
ed ai mezzadri, nei casi di cui agli articoli 8 e 12 della legge 15 settembre 
1964, n. 756, contributi, nella misura massima del 45 per cento, sulle spese 
necessarie per la formazione del capitale di dotazione adeguato alle ca- 
ratteristiche ed alle dimensioni dell'azienda, nonchè contributi integrativi 
rispetto a quelli previsti da altre leggi, in misura non superiore al 20 per 
cento, per l'attuazione di programmi di trasformazione aziendale; 


e) concedere contributi agli enti di sviluppo per la partecipazione, 
fino alla misura massima del 20 per cento, al capitale di cooperative o 
società aventi lo scopo di fornire l'uso di beni strumentali per l'esercizio 
delle imprese agricole e svolgere attività di conservazione, trasformazione 
e ditribuzione dei prodotti agricoli. Nei territori nei quali non operano 
gli enti di sviluppo, tali contributi possono essere concessi ad altri enti 
operanti nel settore, determinati con decreto del Ministro per l'agricoltu- 
ra e le foreste di concerto con il Ministro per il tesoro ed il Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen- 
tro-Nord e sentite, per quanto di competenza, le Amministrazioni regionali 
interessate. 


Per l'espletamento dei compiti di cui alle lettere a), b), c), d), il Mi 
nistero dell'agricoltura e delle foreste può avvalersi degli organismi di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, riconosciuti 
giuridicamente e, laddove esistono, anche degli enti di sviluppo secondo 
le competenze a questi demandate dalla legge 21 luglio 1965, n. 901 e dci 
consorzi di bonifica, secondo le competenze stabilite dalla legislazione 
vigente. 

Nelle zone di cui al primo comma il tasso di interesse previsto dalla 
legge 2 giugno 1961, n. 454, per i mutui concessi agli imprenditori agricoli 
singoli od associati, ivi compresi i coltivatori diretti, gli affittuari e loro 
cooperative, per l'attuazione di piani di trasformazione aziendale, nonchè 
ai coloni ed ai mezzadri, nei casi di cui agli articoli 8 c 12 della legge 15 
settembre 1964, n. 756, è ridotto di un punto e comunque in misura non 
inferiore all'I per cento. 


ART. 5. 


(Finanziamenti a tasso agevolato per le iniziative industriali) 


Nelle zone di cui al primo comma dell'articolo 1, per la costruzione di 
nuovì impianti industriali, aventi per oggetto la produzione di beni, per 
l'ampliamento e l'ammodernamento di quelli ivi esistenti, gli Istituti di 
credito abilitati ad esercitare il credito a medio termine concedono finan. 
ziamenti a tasso agevolato alle medie e piccole imprese industriali. 
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Nelle spese ammissibili al finanziamento possono essere comprese, 
nel limite dei 30 per cento del finanziamento stesso, quelle occorrenti 
alla formazione di scorte adeguate alle caratteristiche del ciclo di lavo- 
razione e dell'attività dell'impresa. 

Il tasso di interesse annuo e la durata del mutuo sono stabiliti, sulla 
base dei piani quinquennali di cui al precedente articolo 1, con decreto 
del Ministro del tesoro, sentito il Comitato interministeriale per il credito 
e per il risparmio tenendo conto delle caratteristiche e della intensità 
della depressione. In ogni caso il tasso non può essere inferiore nè la du- 
rata superiore a quanto fissato per i corrispondenti finanziamenti nei ter- 
ritori indicati nell'articolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, e succes- 
sive modificazioni e integrazioni. 

Per consentire l’applicazione del tasso nella misura fissata ai sensi 
del comma precedente, il Ministro dell'industria e del commercio è au- 
torizzato a concedere agli Istituti di credito un contributo sulle singole 
operazioni di mutuo, secondo i oriteri e le modalità fissati dai programmi 
di cui al precedente articolo 2. 


ART. 6. 


(Finanziamento a tasso agevolato alle iniziative turistiche). 


Nelle zone di cui al primo comma dell'articolo 1, per la costruzione, 
l'ampliamento e l'adattamento di immobili ad uso di alberghi, di pensioni 
e di locande, nonchè di autostelli, di case per le ferie per lavoratori ed 
ostelli per la gioventù, di rifugi alpini, di campeggi, di villaggi turistici 
a tipo alberghiero e per le relative attrezzature, sono concessi, alle im- 
prese operanti ne] settore turistico-alberghiero o ad enti locali interessati 
allo sviluppo delle attività turistiche, mutui a tasso agevolato. 


Nelle zone di cui al precedente comma, i mutui a tasso agevolato 
sono concessi anche per la realizzazione di opere, impianti e servizi com- 
plementari alle attività turistiche e, comunque, idonei a favorire le attì- 
vità turistiche ivi compresi gli impianti di trasporto per mezzo di funi, 
comunque denominati. Ù 

Alla concessione dei mutui provvedono gli Istituti abilitati all'eserci- 
zio del credito alberghiero e turistico, all'uopo designati con decreto del 
Ministro de] tesoro. ì 


Il tasso di interesse e la durata del mutuo sono stabiliti sulla ‘base 
dei criteri fissati dai piani quinquennali di cui al precedente articolo 1, 
con decreto del Ministro del tesoro, sentito il Comitato interministeria 
per il credito ed il risparmio. In ogni caso il tasso anzidetto non può 
essere inferiore a quello fissato per i corrispondenti finanziamenti n 
territori indicati dall'articolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, e su 
cessive modificazioni ed integrazioni. 


Per consentire l'applicazione del tasso nella misura fissata ai sensi 


precedente comma, il Ministro dei turismo e dello spettacolo è autori 
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zato a concedere agli Istituti di credito, previo parere degli Enti provin- 
ciali del turismo competenti per territorio, un contributo sulle singole 
operazioni di mutuo, secondo i criteri e le modalità fissati dai programmi 
di cui al precedente articolo 2. 


ART. 7. 


(Costituzione di una società finanziaria interregionale per lo sviluppo 
delle zone dell’Italia centrale). 


Su conforme parere del Comitato interministeriale per il credito e il 
risparmio gli enti esercenti il credito a medio e lungo termine e le azien- 
de di credito di cui alle lettere a) e d) dell'articolo 5 del decreto-legge 
12 marzo 1936, n. 375, e successive modificazioni, già abilitati ad eserci- 
tare la attività nei territori delle province dell’Italia centrale riconosciuti 
depressi in base al primo comma dell'articolo 1, possono essere autoriz- 
zati con decreto del Ministro del tesoro a partecipare, anche in deroga 
ai loro statuti, al capitale di una Società finanziaria interregionale che 
potrà essere costituita dall'Istituto mobiliare italiano, per promuovere la 
realizzazione, nelle zone depresse dell’Italia centrale, delimitate ai sensi 
dell'articolo 1, di iniziative industriali, sulla base dei criteri e delle mo- 
dalità fissate dai piani quinquennali. 

La Società finanziaria di cui al precedente comma può essere auto- 
rizzata dal Comitato interministeriale per il credito e il risparmio ad 
accettare prestiti obbligazionari anche in deroga all'articolo 2410 del Co- 
dice civile. 


ART. 8. 


(Esenzioni fiscali per le nuove imprese artigiane e industriali) 


Lc nuove imprese artigiane e le nuove piccole e medie imprese indu- 
striali aventi per oggetto produzione di beni, che si costituiscono nelle 
zone depresse dell'Italia settentrionale e centrale, diverse dai territori 
indicati nell'articolo 3 della legge 10 agosto 1950, n. 646, e successive mo- 
dificazioni e integrazioni, sono esenti, per dieci anni dalla data di inizio 
della loro attività — rilevabile con atto della competente Camera di com- 
mercio, industria e agricoliura — da ogni tributo diretto sul reddito. 

Per le nuove imprese industriali l'esenzione è applicabile alle aziende, 
il cui investimento in impianti fissi non superi comunque due miliardi 
di lire. 

Tale esenzione si applica anche ‘al maggiore reddito derivante dall’am- 
pliamento delle aziende esistenti, il cui investimento globale in impianti 
fissi non superi il limite di cui al precedente comma. 
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Le modalità per l'applicazione delle agevolazioni fiscali previste o ri- 
chiamate dalla presente legge, sono determinate con decreto del Ministro 
delle finanze di concerto con il Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Centro-Nord. 


Capo II 


DISPOSIZIONI SPECIALI PER I TERRITORI MONTANI 


ART. 9. 


(Limiti territoriali di applicabilità) 


Nei territori montani di cui alla legge 25 luglio 1952, n. 991, e succes- 
sive modificazioni ed aggiunte, con esclusione dei territori nei quali la 
recettività alberghiera ed il movimento turistico nell'ultimo biennio ri- 
dd sultino superiori ai limiti fissati dal Comitato dei Ministri di cui al terzo 
PI comma dell'articolo 1, si applicano le disposizioni previste dal presente 

Capo, qualora non trovino applicazione le disposizioni di cui al Capo 
i precedente. 


ART. 10. 


(Esecuzione e completamento di opere pubbliche) 


enti 


Nei territori montani di cui al precedente articolo 9, i Ministeri dei 
lavori pubblici c dell'agricoltura e foreste provvedono alla realizzazione 
di opere pubbliche indicate all'articolo 3 e al completamento — previo 
accertamento della loro funzionalità — di quelle già iniziate ai sensi della 
legge 10 agosto 1950, n. 647, e successive modificazioni ed integrazioni, 
mediante programmi predisposti, ai sensi del precedente articolo 2, sulla. 
base delle direttive fissate dai piani quinquennali cd approvati dal Co- 
mitato dei Ministri di cui al terzo comma del precedente articolo 1. 


di Ì AR. LI. 


L (Sperimentazione zootecnica) 
È Nei territori montani di cui al precedente articolo 9, il Ministero del. 
ti l'agricoltura e foreste provvede ad interventi di carattere straordinario 
J per svolgere programmi di sperimentazione zootecnica di particolare in- 
, teresse per Jo sviluppo economico della montagna. x 
le. +5 
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ART 12. 


(Agevolazioni alle inizialive turistiche, industriali e all'artigianato) 


Nei territori montani di cui al precedente articolo 9, sono concessi 
mutui a tasso agevolato e contributi fino al 10 per cento della spesa 
alle imprese operanti nel settore turistico-alberghiero per la realizzazione 
delle iniziative turistiche indicate nel primo comma del precedente arti. 
colo 6, sulla base dei criteri e delle modalità fissati dai piani quinquen- 
nali di cui al precedente articolo 1. 

Le stesse agevolazioni possono essere concesse ad Enti locali o a loro 
Consorzi per la realizzazione delle iniziative di cui al precedente comma, 
nonchè per la realizzazione di opere, impianti e servizi complementari alle 
attività turistiche o comunque idonei a favorire le attività turistiche, ivi 
compresi gli impianti di trasporto per mezzo di funi, comunque denomi- 
nati. 

Alla concessione dei contributi provvedono gli Enti provinciali del tu- 
rismo competenti per territorio, sentite le Amministrazioni provinciali. 
Nelle Regioni a Statuto speciale provvedono le Amministrazioni regionali 
interessate, 

Alle imprese e agli Enti indicati rispettivamente al primo e al secon- 
do comma del presente articolo, nonchè alle nuove imprese industriali e 
artigiane che si costituiscono nei territori anzidetti e in quelli indicati 
duil'articolo unico della legge 13 giugno 1961, n. 526, si applicano le age- 
volazioni fiscali di cui all'articolo 8 con i limiti e le modalità previsti 
dallo stesso articolo. 

Alle nuove imprese esercenti nei territori montani, di cui al prece- 
dente articolo 9, impianti di trasporto per mezzo di funi, comunque de- 
nominati, si applicano le agevolazioni fiscali di cui all'articolo 8 con le 
modalità previste dallo stesso articolo, ove l’investimento in impianti [fissi 
non superi il limite di 3 miliardi di lire. 


Capo III. 


DISPOSIZIONI FINANZIARIE, TRANSITORIE E FINALI 


ART 13. 


(Finanziamento degli interventi) 


Per la realizzazione degli interventi straordinari previsti dalla presente 
legge è autorizzata la spesa di lire 200 miliardi che sarà inscritta nello 
stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro in ragione di 
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n RE ita entra 


18.690 milioni più 39.380 milioni nell'esercizio finanziario 1966, di lire 


39.380 milioni negli esercizi 1967 e 1968, dì lire 41.380 milioni nell’'eserci- 
zio 1969 e di lire 21.790 milioni nell’esercizio 1970. L'anzidetta spesa è 
comprensiva della quota destinata alle spese di qualsiasi natura necessa- 
vie per la predisposizione dei piani pluriennali, determinata con decreto 
del Ministro del tesoro, su proposta del Ministro per gli interventi stra- 
ordinari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Centro:Nord. 
Le somme autorizzate, ripartite dal Comitato dei Ministri di cui al 
ierzo comma dell'articolo 1 tra i Ministeri dei lavori pubblici, dell'agricol- 
tura e delle foreste, dell'industria e del commercio e del turismo e dello 
spettacolo, in relazione agli interventi da effettuare, sono attribuite con 
decreto del Ministro del tesoro ai singoli stati di previsione della spesa 
dei Ministeri predetti. 
All'onere di lire 18.690 milioni più lire 39.380 milioni derivante dalla 
applicazione della presente legge nell'esercizio finanziario 1966 e alla 
maggiore spesa per il personale della segreteria di cui all'articolo 18 va- 
lutata, per l'esercizio stesso, in lire 270 milioni, si farà fronte per l’im- 
porto di lire 18.690 milioni e di 90 milioni mediante utilizzo di parte 
deilo stanziamento di cui al capitolo 5381 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 1965 e per l'importo di lire 
39.380 milioni e rispettivamente di lire 180 milioni mediante riduzione de- 
gli stanziamenti di cui ai capitoli 5381 e 3523 dello stato di previsione 
della spesa dello stesso Ministero per l'esercizio 1966. 
Gli stanziamenti che in tutto o in parte rimanessero inutilizzati alla 
fine di ciascun esercizio potranno essere utilizzati negli esercizi successivi. | 
Il Ministro del tesoro è autorizzato a provvedere con propri decreti 
alle occorrenti variazioni di bilancio. 3 


Li 


Ù 


ART. 14. 


(Stanziamenti per i territori montani) 


Ai territori montani, di cui al precedente articolo 9, oltre allo stanzia. 
mento previsto dal successivo articolo 15, viene riservata, per la realizza: 
zione degli interventi previsti dagli articoli 10, 11 e 12 della presente le 
ge, una quota di spesa che sarà determinata dal Comitato interminisi 
riale per la ricostruzione in sede di approvazione dei piani pluriennali, 
tenendo conto della superficie territoriale, della popolazione e degli inter- 
venti da effettuare nei territori stessi. ; 


Art. 15. 


(Utilizzazione dello stanziamento per l'anno 1966) 


L'intero stanziamento previsto al primo comma dell'articolo 13 per l 
esercizio finanziario 1966 è destinato a contribuire al completamento, ne 
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territori montani di cui alla legge 25 luglio 1952, n. 991 e successive mo- 
dificazioni ed aggiunte, delle opere già iniziate ai sensi della legge 10 
agosto 1950, n. 647 e successive modificazioni ed integrazioni. I relativi 
programmi sono predisposti tenendo conto dell'entità e della funzionalità 
delle opere, nonchè dei tempi tecnici necessari per la loro ultimazione e 
sono approvati dal Comitato dei Ministri di cui al terzo comma del pre- 
cedente articolo 1. 


ART. 16. 


(Stanziamenti integrativi) 


Con la legge di approvazione del bilancio dello Stato per gli esercizi 
dal 1967 al 1969, in relazione al prevedibile andamento dei tributi eraria- 
ii, possono essere autorizzale, sulla base del programma di sviluppo eco- 
nomico, maggiori spese per gli interventi previsti dalla presente legge 
in aggiunta a quelle autorizzate dal precedente articolo 13. 

Tali maggiori somme sono isoritte nello stato di previsione della spe- 
sa del Ministero del tesoro e quindi, a seguito del riparto da cffettuarsi 
con le modalita previste dal precedente articolo 13, attribuite con de- 
creto del Ministro del tesoro ai singoli stati di previsione della spesa dei 
Ministeri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e delle foreste, dell'industria 
e del commercio e del turismo e dello spettacolo. 


ART. 17. 


(Norme finali e transitorie) 


Ferme restando le agevolazioni già concesse alle imprese ammesse ai 
benefici della legge 29 luglio 1957, n. 635, le dichiarazioni ed i riconosci- 
menti di « località economicamente depresse », effettuati in applicazione, 
rispettivamente, dell'articolo 1 della legge 10 agosto 1950, n. 647, nonchè 
dell'articolo 8 della citata legge n. 635 c successive modificazioni e inte- 
grazioni, perdono ogni efficacia a seguito dell'entrata in vigore deila pre- 
sente legge. 

L'esenzione fiscale di cui all'articolo 8 della legge 29 luglio 1957, n. 635 
e successive modificazioni e integrazioni continua ad applicarsi nelle lo- 
calità gia riconosciute economicamente depresse per le iniziative i cui im- 
pianti entrino in funzione entro tre anni dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge. 


ART. 18. 
(Disposizioni finali) 


Il Comitato dei ministri istituito dalla legge 10 agosto 1950, n. 647, è 
soppresso. 
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Il Comitato di cui al terzo comma dell’articolo 1 per l'espletamento 
dei compiti ed esso affidati dalla presente legge, si avvale della Segre- 
teria di cui all'articolo 4 della legge 26 giugno 1965, n. 717. Il limite mas- 
simo di personale previsto dallo stesso articolo è elevato a 160 unità, 


II personale delle Amministrazioni dello Stato che presta la propria 
attività presso la Segreteria di cuì all'articolo 4 della legge 26 giugno 1965, 
n. 717, è collocato nella posizione di fuori ruolo ai sensi e per gli effetti 
degli articoli 58 e59 del decretto del Presidente della Repubblica 10 gen. 
naio 1957, n. 3. 


Al terzo comma dell'articolo 4 della legge 26 giugno 1965, n. 717, dopo 
ie parole « Ministro del tesoro » va aggiunto « nonché stipulare conven- 
zioni con Enti pubblici e con privati, per il compimento di studi ed inda- 
gini occorrenti per la predisposizione dei piani di cui all'articolo 1 ». 


ART. 19. 


(Relazione al Parlamento) 


In allegato alla relazione annuale sulla attuazione del piano di coor- 
dinamento, previsto dall'articolo 22 della legge 26 giugno 1965, n. 717, il 
Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del Centro-Nord riferisce sui provvedimenti adottati in ordine 
alla delimitazione delle zone depresse ed ai piani quinquennali di coordì- 
namento, nonché sugli interventi realizzati a norma della presente legge. 


La relazione comprenderà un'analisi della distribuzione dei finan- 
ziamenti accordati per territori, settori e categorie. 


ART. 20. 


(Abrogazione di norme) 


Le disposizioni di cui alla legge 10 agosto 1950, n. 647 e successive 
modificazioni, integrazioni ed aggiunte, incompatibili con le norme della 
presente legge, sono abrogate. 


ART. 21. 


(Entrata in vigore della legge) 


blicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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NOTIZIARO UNCEM - FEDERBIM 


RIUNITO IL CONSIGLIO 
DEL PIAMBELLO 


e A CUNARDO (VARESE) si è riu. 
nito il 14 maggio il consiglio della 
Comunità del Piambello il quale, 
sentita la relazione del presidente 
rag. Beretta, ha approvato il bilan- 
cio preventivo 1966 e l’adesione del- 
la comunità all’UNCEM. 


Il bilancio prevede contributi per 
iniziative turistiche oltre le spese 
per il funzionamento delle due scuo- 
le speciali per anormali aperte ad 
Arciste e Cugliate Fabiasco. Il pre- 
sidente ha anche trattato il gros 
so problema degli incendi dei bo- 
schi proponendo alla Comunità di 
approfondire lo studio di ‘alcune 
Iniziative al riguardo. Infine, il 
consiglio ha nuovamente esaminato 
la proposta di effettuare in con- 
sorzio il servizio di raccolta e ince- 
nerimento dei rifiuti solidi urbani. 


NEL BIM DELL'ALCANTARA 


e I rappresentanti dei Comuni 
compresi nei Bacini Imbriferi Mon- 
tani dell'Alcantara, Salso Simeto, 
Anapo e Platani si sono riuniti a 
Taormina, nel salone del Palazzo 
Corvaia, il giorno 19 maggio per esa- 
minare l'azione da svolgere per ot- 
tenere il pagamento dei sovracanoni 
da parte dell’ENEL e dell’Ente Si- 
ciliano Elettricità (ESE). 

Alla riunione, indetta dal Consi- 


gliere Nazionale dell'UNCEM Dr. 
Luca Puglia, Sindaco di Motta Ca. 
mastra, erano presenti tra gli altri 
il Dr. Giuffrida, Sindaco di ‘Ran- 
dazzo il Dr. Brazzaventre, Sindaco 
di Gagliano  Castelferrato, l’Ing. 
Spartà, Sindaco di Francavilla di 
Sicilia, il Prof. Brancatelli, Sindaco 
di Cesarò, l'Avv. Meli, Sindaco di 
Bronte, il Dr. Todaro, Sindaco di 
Montalbano, il Dr. Di Benedetto, 
Sindaco di Malvagna, l'On. Saccà, 
Sindaco di S. Domenica Vittoria, il 
Sig. Riso per il Comune di Giardi- 
ni ed il Dr. Pupillo, Commissario 
del Comune di Taormina che ha 
aperto i lavori. 


L’UNCEM era rappresentata, ol. 
tre che dal Dr. Puglia, dal Vice Pre- 
sidente Cav. Uff. Giuseppe Piazzoni 
e dal Capo Ufficio B.IM. Geom. 
Parola. 


Nel corso della riunione si è pun- 
tualizzata la situazione relativa al- 
l'applicazione delle leggi 959 e 1377 
nei B.I.M. citati ed è stato precisa- 
to che per gli impianti compresi nei 
perimetri di detti bacini i sovraca- 
noni maturati ammontano ad oltre 
300 milioni. 


Per un più approfondito esame 
della situazione, i rappresentanti 
degli Enti beneficiari del sovraca- 
none hanno deliberato di effettuare 
riunioni separate, bacino per baci- 
no, e di conseguenza si è concor- 
dato di indicare nella seconda de- 
cade del mese di giugno tre riu- 
nioni a Gagliano Castelferrato, Si- 
racusa e Francavilla di Sicilia. 
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